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I. 

Terra veramente meravigliosa l’India; poiché, tre 
volte visitata da’ popoli occidentali, si dovette predicare 
scoperta tre volte; il mondo antico ne misurava, con 
le armi di Alessandro, l’ampiezza; il medio evo, con 
la industria de’ mercatanti italiani e portoghesi, ne 
misurò la ricchezza ; il mondo moderno, con la critica, 
no misura la sapienza; ogni suo visitatore, insomma, 
per poco clic osservi , scopre e trova potenti ragioni 
di sorpresa, non escluso lo stesso missionario di Roma, 
il quale, andando por convertire, si trova alcuna volta 
convertito. 
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Accingendomi ora io a descrivere brevemente , in 
queste pagine, le relazioni dell' Italia con 1' Oriente 
indiano, ne' secoli del nostro massimo splendore na- 
zionale, ne’ secoli ai quali lo slancio di virtuose e 
grandi repubbliche o l’ambizione di principi intelli- 
genti dava carattere di novità solenne, mi studierò di 
essere prudente e chiaro espositore, come stimo essere 
stato ricercatore diligente. £he, se lo più rilevanti 
notizie intorno all’ India recate in Europa dai nostri 
animosi viaggiatori furono già commesse alla stampa, 
di maniera che nelle nostre biblioteche c no’ nostri 
archivi pochi documenti restino inediti (c i pochi dif- 
ficilmente reperibili a motivo della negligenza o igno- 
ranza delle persone fin qui preposte alla redazione dei 
catalogi), ò pur tanta la suppellettile delle relazioni 
già venute in luce che la sola illustrazione di queste 
può largamente bastare a rappresentarci lo scopo, la 
natura e la importanza de’ viaggi di que’ nostri in re- 
gioni per noi remote, per essi remotissime, considerata 
la difficoltà de’ tempi. Euro quel po’ di inedito che mi 
fu dato rinvenire nelle biblioteche e negli archivi di 
Firenze, relativo al mio breve trattato, mando in fine 
di esso perchè , se paiano importanti, ciascuno abbia 
agio di consultarli e, se non paiano, non disturbino 
l’ economia del presente lavoro, frammettendosi ad esso. 
Premesse queste poche considerazioni, io incomincio, 
senz’altro, e, nell’ incominciare, desidero che sia pub- 
blicamente attestata la mia viva riconoscenza a Do- 
menico Berti, il quale, nella sua qualità di Ministro 
per la pubblica istruzione, con liberale sapienza, volle 
vedere il compimento e la pubblicazione di questo 
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mio studio, intrapreso nel solo disegno di risvegliare 
presso i miei concittadini lo spento ardore di visitar 
l’Oriente onde i nostri padri derivarono fortuna, e dove 
noi dovremmo portare la nostra vita, la nostra impa- 
zienza efficace di libertà e di nuove civili istituzioni, 
clic resuscitasse dalla miseria in cui minaccia estin- 
guersi l'addormentato spirito indiano. Io non sogno 
colonie commerciali ; ne ha l’ India di troppe che la 
smungono e l’esauriscono: faccio voto, invece, perchè 
l’Italia risorta cerchi l’India, come un’antica sorella 
perduta, la osservi, la riconosca, la ridesti all’umana 
attività, non potendosene distruggere un così prezioso 
elemento , ed eserciti tutta la sua forza morale per 
ridonare alla storia un gran popolo che potrebbe fi- 
nalmente ancora divenir centro e lume all’intiera civiltà 
dell’Asia, non bastandomi e non potendomi io rasse- 
gnare , che l’Asia, come carciofo , si mangi foglia a 
foglia dagli avventurieri europei , per quanto civili 
essi siano o si credano, c per quanto barbara sia o si 
creda la gente d’Asia. 

Certo che anche il commercio può riuscir mezzo 
potente di civiltà cd è pur gran tempo che questo si 
dice; ma il commercio fatto in leal modo, sì che di- 
venti vero cambio e non vera spogliazione ; che, le 
colonie, quali sembrano intendersi dagli Stati mo- 
derni, anco da quelli che vantano più liberi reggimenti, 
sono, pressapoco, altrettante legali, se non legittime, 
consociazioni di destri usurpatori, di freddi oppressori, 
di depredatori audaci; sono instancabili approfittatrici, 
lo quali , tanto ricusano dare , quanto a pigliare si 
impegnano; e forti della ragiono del forte, nella se- 
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conila patria che, per procacciarsi fortuna, hanno cer- 
cata, impunemente calpestano que’ diritti, per i quali 
la prima lor patria vuole aver nome di civile. 

Vediamo ora, col filo cronologico, quale ordine di 
commerci abbia iniziato l’Italia con l’India, ne’ secoli 
decimoterzo, decimoquarto, decimoquinto e decimoscsto. 

Fuor che nel secolo decimosesto, in cui la muni- 
ficentissima famiglia de’ Medici, ad accrescere il pro- 
prio splendore, spediva alcuni mercatanti toscani nelle 
Indie, incaricati di provvederle alcune preziosità di 
quelle contrade, e ‘sovratutto di sorvegliare dappresso 
il commercio de' Portoghesi , per esplorare se alcuna 
via vi fosse di contenderne loro il privilegio, i nostri 
viaggiatori , per una singolarità ben degna di nota, 
furono tutti privati, i quali di propria volontà, con 
nuovo ardimento, senza commendatizie, senza emolu- 
menti, senza rifugio, sfidando l’ignoto, soli tentarono 
l’ Oriento indiano, mossi gli uni da semplice vaghezza 
di veder nuove terre e nuovi costumi , gli altri da 
sentimento religioso, i più per ragiono de’ loro negozi. 

Per non tenore conto de’ parecchi viaggi che, nel 
secolo decimoterzo, s’intrapresero da’ nostri Italiani in 
Tartaria, fra i quali, a motivo delle memorie che ne 
rimasero scritte, pervennero a noi gloriosi i nomi, di 
fra Giovanni di Pian del Carpino in quel di Perugia, e 
di frate Ascelino od Anselino che vien detto Lombardo, 
i quali (alla metà del secolo XIII°, 1210-1217), (1) vi- 
sitarono, come apostoli del vangelo, per ordine di papa 
Innocenzo, servendo loro d’interprete un frate Benedetto 

(1 ) Bkugf.ro* , Voyagcs eie. (Si parla, nella relazione de’ viaggi di Gio- 
vanni, della guerra di Cingis con l'India). 
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Polacco, il paese da' Tartari (o Tatari come vogliono 
essere chiamati), è a Marco Polo veneziano che noi 
dobbiamo veramente la prima notizia che l’ India degli 
scrittori Greci, l’India di Quinto Curzio non era una 
illusione. Che, se nel tempo stesso del Polo (1291), 
un altro Italiano attraversava l’ India per recarsi (dopo 
aver convertito, com'egli stesso scrisse, un certo Giorgio 
discendente di prete Janni) ad assumere l’arcivescovato 
di Cambalu , ove lo coglieva in tarda età (1332) la 
morte (1) , il suo passaggio per la terra d’ India fu, 
per l’Occidente, senza alcuna conseguenza. Marco Polo 
invece, ne’ 23 anni che passò con suo padre Niccolò 
e con suo zio Malfio presso la corte di Cublai , gran 
kan di Tartaria (1271-1294), cercò, sovra ogni cosa, 
di veder paese , c notare i costumi o la varietà delle 
genti e delle terre, avendo, a veder meglio , appreso 
quattro lingue orientali ; venuta in patria, raccontava 
dalle prigioni di Genova, le meraviglie vedute all’Oc- 
cidente incredulo, bellissimo tipo insieme di cittadino, 
di viaggiatore , di mercatante, di cavaliere e di nar- 
ratore. Incomincia il libro di Marco Polo in questo 
modo solenne, che attesto l’entusiasmo della persona a 
cui il Polo narrava i suoi viaggi e la simpatia che 
egli seppe risvegliare in essa : «Signori, imperadori e 
duchi o conti e cavalieri , principi e baroni , e tutto 
gente a cui diletto di sapere diverse generazioni di 
gente e condizioni del mondo, prendete questo libro o 
troverete le grandissime e diverse cose della granilo 
Erminia e di Persia e di Tartaria c d'ìndia o di molte 


(I) Fra i suoi successori veugono segnalali, nel 1370, un Guglielmo da 
Prato e nel 1143 un Bartolomeo de’Capani. 
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altre provinole, come questo libro vi conterà aperta- 
mente, come messer Marco Polo viniziano ha raccontato 
secondo ch’elli vido cogli occhi suoi , molte altro elio 
non vide, ma intesele da savii uomini o degni di fedo. 
E però estendo le vedute per vedute e le udite per 
udito , acciò che il nostro libro sia diritto e leale c 
sanza riprensione. E certo crediate, che da poi che il 
nostro Signore Gesù Cristo creò Adamo, primo nostro 
padre, non fu uomo al mondo elio tanto vedesse o 
cercasse quanto il detto messer Marco Polo. E però 
avendo udite e veduto cose grandi, e stranie maraviglio, 
volle che tossono manifeste e sapute, e messe in per- 
petua memoria. » 

Nel giudicare ora il libro del Polo, conviene saper 
discernerc le cose da lui veduto da quelle solamente 
udite; poiché, mentre le prime si confermano, lo se- 
conde hanno per lo più un carattere favoloso, che tra- 
disce la credulità del nostro intrepido viaggiatore. In 
ogni modo, tuttavia, rimane certo che, primo il Polo 
degli Europei, percorse tanta regione d’india, primo 
descrisse i mari che circondano l’Asia, onde forse nac- 
que al Colombo il pensiero che per l’Oceano si potesse 
arrivare allo Indie, primo richiamò alla memoria sme- 
morata dell’ Europa che l’ Africa era circondata dal 
mare, primo finalmente rivelò all’Occidente gl’ infiniti 
tesori dell’Asia , eccitando la speciale curiosità delle 
cose indiano. (1) 

Nell'anno 1318, frate Oderigo de’ Frigoli (o del 
Friuli, poiché vien detto nativo di Pordenone), lasciava 

(i) 1 Poli avean preso con loro nel secondo viaggio un lai fra Nicolò 
da Venezia, del quale lunaria non sappiamo altro. 
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scritta una relazione de’ suoi viaggi a Trebisonda, in 
Persia, nell'India , la quale, nel codice Riccardiano 
(683, diverso dal Ramusiano) da me consultato, in- 
comincia così: « Anno 1318, io frate Oderigo de’ Fri- 
goli dell’ordine dei frati minori della provincia di Pa- 
dova, volendo fare memoria de’ paesi e provincie che 
trovai, ecc. ». Ila qualche importanza questo viaggio 
poiché frate Oderigo è uno de’ pochi i quali abbiano 
penetrato nell’India per la via di Persia , e ancora 
per certi speciali costumi indiani che vi sono riferiti. 

L’anno 1321, Mariti Sanuto, detto Torselli , pa- 
trizio veneto, di Rialto (de confìnio S. Severi Con- 
fessoris), presentava al papa il suo Liber secrelorum 
fidelium crucis super Terree Sancta; recuperatione et 
conservatione fidelium et Terree Sanctee historia ab 
origine et ciusdcm vicinarumque provinciarum geo- 
grafica elescriptio, descrizione ch’egli poteva fare con 
qualche sicurezza dopo i cinque suoi viaggi in Oriente. 
Il libro incomincia col far voto che si levi al Sni- 
dano il commercio coll’India, dalla quale esso deriva 
la sua potenza ; quindi seguitano sopra l’India varie 
informazioni geografiche e storiche o pseudo-storiche, 
non prive d’interesse. Ma sovra tutto è degna di nota, 
pel tempo, la mappa che il Sanuto offriva al papa . 
rappresentante i paesi da lui veduti o dei quali ebbe 
notizia, con la quale egli accompagnava il dono del 
suo libro e lo illustrava. 

Nel 1335 fu compilata la Pratica elella Merca- 
tura di Francesco llalducci Pegolotti di Firenze , 
che stava con la Compagnia de' Pareli e che per lo 
cammino della Tana , arrivò a Gamalccco, che è la 
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mastra città del paese del (lattaio. Egli non ci lasciò 
memoria dell’Inrlia, ma prepose al suo libro alcuni 
versi degni di ricordo, intorno a quello che dee avere 
in se il vero c diritto Mercatante, i quali io avrò 
opportunità di citare al paragrafo quarto, e, per l’o- 
pera sua, offre gran lume a giudicare la maniera di 
viaggiare dei mercatanti Italiani che andavano allora 
in Oriente. Dopo questo tempo abbiamo vari itinerari ; 
di uno dei quali intitolato: Iter eunti de Yenctiis ad 
Indiani, ubi iacel corpus beati Thomas apostoli, si 
conserva un codice manoscritto nella Maglialjocchiann. 
L'itinerario indica il passaggio per Rodi , Gerusa- 
lemme, Gaza, Salara, Aidab, Adam . Monte Maria , 
Ethiopia (sic), Charum (profecto in Ime civitate omnes 
reges coronantur qui Presto Johanni sunt subditi. In 
qua etiam urbe dicunt, pulchriorem basilicham esse 
quam ulla qiue toto reperiatur in orbe) , Anghuda , 
Schiahua (a Sciahua ad usque Indiam in quatuor die- 
bus tuum perlìceres iter, ubi quiescit corpus venera- 
bilis ac gloriosi apostoli beati Tkomae; per quem Do- 
minus Deus innumerabilia ostcndit miracula. Difficile 
multis de causis quispiam valet ultcrius pertransire. 
Et pauci ulterius alienigenae gradientes inde rever- 
tuntur). Evidentemente il compilatore di questo iti- 
nerario, oltre ad essere persona ignorantissima, non 
vide mai l’India. Sarebbero poi curiose a spiegarsi le 
parole che l'itinerario riferisce come necessarie a sa- 
persi da chi passi per la provincia fra Gerusalemme c 
il paese del Presto Giovanni ; esse non sono certa- 
mente. a mia conoscenza, nè Arabe, nò Turche, nè 
Indiane, nè somiglianti ad alcuna di queste lingue ; 
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di lingua Etiopica le dice l’autore Ae\Y Itinerario ; 
Persiana me la farebbe credere la voce fars adoperata 
per cavallo, il qualo , sebbene esp (Sanscr. acca , 
Zendo acpa) si chiami in Persiano, siccome i più bei 
cavalli si levavano dalla Persia, poteva chiamarsi col 
nome di Persiano : ma le altre parole accennate nel- 
l’ Itinerario o non hanno affatto suono Persiano, o 
avendolo, come forse la voce cimimi, non ci lasciano 
trovare nel Persiano niente che loro somigli per la si- 
gnificazione (1). Dello stesso tempo ò probabilmente 
l’altro itinerario, che ò nella Riccardiana (cod. 1910), 
di certo frate Antonio comparino di un fra Tommaso, 
il quale era stalo nelle Indie. Dello stesso secolo 
la carta del salone detto dello scudo a Venezia dise- 
gnata sopra le notizie e le carte recate dai Poli. Del- 
l’anno 1 307 il mappamondo dei fratelli Pizzigani , 
il quale si consena nella Riblioteca di Parma. 

Fra il 1400 e il 1.424 certo Bartolomeo di Fi- 
renze viaggiava alle Indie, ma non ci consta che ne 
abbia lasciata memoria scritta. I/anno 1417, proba- 
bilmonte sopra le traccio della mappa di Marin San- 
nuto, si disegnava il planisfero della biblioteca Pa- 
latina di Firenze. 

Nello stesso secolo, viaggiavano presso i Turco- 
manni ed in Persia i Veneziani Caterino Zeno, Gio- 
safat Barbaro, Ambrogio Contarmi e l'AngiolelIo, re- 
suscitando, con le novelle d’Oricnte, il desiderio negli 
Italiani di ritentar quelle terre. 

I/anno 1449, papa Eugenio IV, di famiglia vene- 
ti) In npni modo chi desideri consultore detto codice Macliahcccbiano. 
lo l rocerò segnato nel catalogo coi numeri II, IV, 1011. 
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ziana, avendo sua dimora in Firenze , dava udienza 
al peccatore messer Niccolò de' Conti suo concittadino, 
il quale essendo stato nelle Indie per venticinque anni, 
a fine di provvedere più sicuramente a’ suoi negozi, 
avea rinunciato alla fede cristiana ; e papa Eugenio, 
dopo averlo assolto e benedetto di tanto scandalo dato 
alla Cristianità, con sapiente divisamente, ordinava, 
come ammenda, a messer Niccolò di narrargli per or- 
dine, le cose da lui vedute nell'India; al qual cenno 
del Pontefice avendo Niccolò de' Conti facilmente ob- 
bedito, il dotto segretario del papa, messer Poggio 
Fiorentino stendeva la relazione di quel racconto che 
inseriva poi, come quarto libro, nel suo trattato : I)e 
varietale fortuna:. Questo viaggiatore fu nell’esporrc 
lo cose da lui osservate diligentissimo, di maniera che, 
dopo la relazione di Marco Polo, quella di messer 
Niccolò fu avuta in conto di migliore fra tutte, fin dopo 
la conquista de’ Portoghesi, e venne però tradotta in 
portoghese c raccomandata al re per le importanti ri- 
velazioni che vi si contenevano intorno alle ‘prodigiose 
ricchezze dell’India c alla varietà delle città e de’ re- 
gni. Niccolò de’ Conti era partito in età giovanile per 
Damasco, donde, appreso l’arabo, crasi condotto in 
Arabia, o di là pel golfo Persico nell’India che visi- 
tava quasi per ogni verso, a differenza della massima 
parte dei viaggiatori, i quali si contentavano di per- 
correrne lo coste. E sovra gli altri viaggiatori che lo 
precedettero e lo seguirono , eccettuato il Sassetti , 
egli ha forse il merito ancora di avere storpiato il 
minor numero di nomi indiani. Chè, se messer Pog- 
gio gli fa dire Tapobrane o Trapobana, invece di 
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Taprobane, non ò sua la colpa, ma del Poggio stesso 
il quale , come fiorentino che era, non trovava il 
verso di pronunciar Taprobane (l). 

L’anno 1490, di Tripoli, il mercante Genovese Ge- 
rolamo da Santo Stefano indirizzava, in portoghese, 
una lettera a Giovan Jacopo Mainer, nella quale gli 
partecipava come egli e Gerolamo Adorno, per la via 
del Cairo e pel mar Rosso, s’orano condotti a Calieut, 
onde nel Coromandel, nel Pegu, nel regno d’Ava ; 
di qui, avendo Ilieronimo perduto il compìigno, continuò 
solo [»er Sumatra, dove fu derubato dal signore del 
luogo di quasi tutto il suo avere, e per la via di Orniuz, 
Ispahan, Kasan, Soltania, Tauris, Aleppo, ritornò a 
Tripoli, dopo essere stato fra Tauris ed Aleppo deru- 
bato una seconda volto. L'autore finisco divotamente : 
« Questo ò il successo di tutto il mio infelice viaggio 
accadutomi per i miei peccati, i quali se non fossero 
stati, io mi poteva molto ben contentare di quello elio 
io liaveva guadagnato. > È notevole questo lettera 
per essere stata scritto in portoghese pochi anni in- 
nanzi che con Vasco Do Gama (1497) i Portoghesi 
approdassero alle Indie, le quali, senza alcun dubbio, 
furono, come l’America, rivelate all'Europa da soli 
Italiani, condannati poi ad udire che il tal capitano 
portoghese, il tal capitano spagnuolo aveva scoperta 
nuova terra ed occupatala nel nome del suo sovrano, 
e ad impetrare smezzati per concessione di principi 
que’ diritti i quali per lo innanzi liberamente ed in- 
tieri avevano esercitato o con la navigazione o nei loro 

(1) Anche Giovanni ila Empoli pronuncia Trapobana. 
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viaggi por terra. E la prima novella delle conquiste 
portoghesi nell’India dovea ancora pervenire all’Italia 
da un gentiluomo fiorentino , il quale, trovandosi in 
Lisbona al ritorno dello navi comandate da Vasco, ne 
distendeva per lettera, diretta probabilmente al gon- 
faloniere di Firenze, una relazione che venne pubbli- 
cata dal Ramusio. 

Frattanto però che la Santa Sede si affrettava a be- 
nedire la usurpazione portoghese, come già aveva bene- 
detta la Spagnuola in America, alla sola condizione 
che si propagasse la fede cattolica apostolica Ro- 
mana (1), le repubbliche di Venezia, di Firenze, di 
Genova, sebbene distratta la prima dal Turco, la se- 
conda e la terza dal mal governo, cercavano modo di 
sottrarre' ai Portoghesi il privilegio di que’ nuovi com- 
merci i. Ma Genova si trovò impotente a qualsiasi gara, 
sebbene sembri che tenesse nel porto di Lisbona una 
propria nave per le novità dell’India ; Firenze man- 
dava con proprie galere i Marchionni mercatanti 
(come pare) di Sesto Fiorentino, per armarlo possi- 
bilmente alla navigazione nelle Indie, e frattànto aver 
di prima mano le merci che i Portoghesi imbarcavano 
da Goa, da Calicut e da Goccino ; Venezia spediva , 
come esploratore a Lisbona, tal Lunardo (Leonardo) 
di Ca ’ da Mussar, la relazione del quale pubblicava 
Giovanni Scortoli Archivio storico italiano (prima 
serie). 


(I) Così Adriano IV nel 1159 dava facoltà ad Enrico II d'Inghilterra di 
assalire l'Irlanda e di sottometterla c di farla più cattolica, estirpandone la 
poligamia clic vi era invalsa. Chi avrebbe detto che, por ragione di |>oliga- 
mia, dovea poi l'Inghilterra separarsi da Roma ? La donazione dell Irlanda 
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In essa relaziono leggiamo ; « E1 zonzer mio de lì 
(cioè da Venezia) in Portogallo nella città di Lisbona, 
fu alli 3 ottubrio del 1501, venuto ad istanza dell’Ec- 
ccllentissime Signorie Vostre per veder et intender el 
successo di questo viaggio d’ India nuovamente da 
Portoghesi trovato e navegato ; ma li maligni et ini- 
laicissimi della nazion nostra con la sua malignità 
cercano de disturbarmi e farmi patire qualche male, 
perchè universalmente le condizioni sue sono tanto 
pessime che non voriano vedere alcuno in quella città, 
salvo che loro : per modo che informò quel serenissimo 
Re , dicendo elio era venuto per danno do quello se- 
renissimo Ite, e molto altre opposizione, le quali non 
m’estenderò a dire particolarmente ; adeo che misero 
in grande suspetto. El giorno seguente da poi che 

si scusa dai polemisti cattolici col dire che il papa arca giurisdizione sopra 
i fedeli dell'isola, poiché l'isola era cristiana, c però soggetta all'autorità 
del pontefice che no poteva disporre ; ma la donazione delle Indie fatta da 
Alessandro VI fu vivamente impugnala dal vescovo Bartolomeo De LasCasas 
ed altri molti scrittori seguaci suoi, i quali sostenevano che il papa non 
poteva disporre de' barbari Buchi non fossero convcrtiti alla fede cristiana, al 
che la Chiesa di Roma opponeva essenzialmente come Cristo è rea- el sacerdos 
secundum ordinari Mclchhtdcch, c perciò come anche il suo vicario ha la 
giurisdizioue sopra il mondo intiero, licei cetra fidati cliristianam. Veggasi 
per questa discussione il Verricelli: Quirsliones murales, scu. Iraclalus de 
apostolici s missionibus, Venezia, 1630. Ceco ora in qual modo il gesuita 
spagnuolo Piego de Scendano nel suo Thesaurus indicus, Anversa, 1666, 
difende il diritto di ridurre in servitù gli Indiani: « Dico: aliquando Indi 
redigi in perpetuarli servitutem tuli conscicnlia possunt. Quia Indis potest 
iustum bellurn inferri, et ita eliam possunt occidi, ratio iuslro defensio- 
nis admitlal; ergo et servi lieri, servibile eum morte commutata, quro est 
communi consenso probaia doclrina. » Ma si fa scrupolo per i fanciulli o le 
donne che potrebbero venire alla fede cristiana, quia adultos supponimus esse 
christiani nominis inlmicos. E il padre Diego figurava tra i Gesuiti sospetti 
di troppo liberi sensi: a chi nc voglia di più raccomando le Disputationes 
del padre Molina, e segnatamente la treutesimaterza. 
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gionsi de lì in Lisbona che fu a dì 4 detto, che ò il 
giorno di S. Francesco, fui mandato a chiamar da Sua 
Altezza nel palazzo che è in cima de questa città; dove 
sua Altezza stava sola in capo d’ una sala scrivendo 
sopra una tavola piccola ; et io gionto lì, fatto la de- 
bita reverentia, dissi, che comandava Sua Altezza; el 
quale me disse de che nazion era, e d’onde veniva, et 
a che fare era in quella città venuto. Non m’ esten- 
derò nella risposta ; risposi quanto accadeva al biso- 
gno. Da poi parlato lungamente con Sua Altezza, disse 
a uno suo che era poco distante da noi , el quale so 
chiama Piero da Lisbona , el quale è , come seria a 
dire, capo de Consiglio de’ X ; e le disse , cho ’l me 
menasse in preggione orribile, senza che io potessi 
parlare a persona del mondo. Et in questo tempo mandò 
Sua Altezza per mi, e parlome tre o quattro volte; e 
vedendo ultimamente, che io steva saldo e costante su 
li primi parlari, mi pose in libertà, e dissemi cho el 
stare in quella terra fosse a mio beneplacito. Et io 
liberato che fui, volsi diligentemente inqueriro et in- 
tendere quali fussono stati quelli che mi fecero tale 
opposizione; et intesi da più persone degne di fede, li 
quali mo dissero che già un mese innanzi cl mio zonzer 
de lì fu significato a Sua Altezza da Venezia da uno 
Belletto Tondo Fiorentino ( nevodo de Botolamio 
Fiorentino el quale fa grandissime faccende nella 
città di Lisbona (1)) che el veniva uno ad istanza della 

(1) Questi dev'essere Barlolommeo Marchionni e probabilmente il me- 
desimo, del quale sappiamo cho nel ISSO, sopra una propria nave, andò 
in persona nello Indie. Il portoghese diffidava degii italiani , c gli italiani 
si nuocevano l'un l'altro, accrescendo così fona al comune avversario. 
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Signoria de Venezia e del gran Soldano, por veder et 
intender quelle cose de quel viaggio d’india nel suo 
regno o che la signoria de Venezia mandava due nave 
targhe de artellarie al Gran Soldano per devedare 
(vietare) a Sua Altezza il navigar loro. * 

Questa inquietudine destata nell’animo del Re por- 
toghese dalla repubblica di Venezia era un piccolo 
trionfo per essa, ma occupata, come dissi, nelle sue 
frequenti intraprese contro il Turco, non potò conti- 
nuar quella pratica e dovette limitarsi a tentare ogni 
via per far cadere nelle sue mani tutte le spezierie 
che arrivavano a Lisbona dall’ India. Sappiamo che 
un simile tentativo da essa alacremente fatto nel 1521 
riuscì vano, e che solamente sul fine del secolo deci- 
mosesto ottenne un tal privilegio (1), e dalla Spagna, 
poiché, finché i portoghesi dominarono, quanto furono 
liberali verso i Fiorentini tanto di Venezia si mostra- 
rono sospettosi. 

Ma, per continuare con la relazione di Lunardo di 
Ca’ Masser, ecco quello che troviamo notato all’ anno 


(1) Negli Architi toscani ho trotato il sunto inedito d' un trattato com- 
merciale fra il re di Spagna o i veneziani, combinatosi sul fine del secolo 
decimoscslo, dopo il 1380. Vi il detto: * Il re di Spagna ha trattato di far 
partito con li stessi venetiani di tutti li pepi che gli sono per venir ogni 
anno dell' Indie a Lisbona nell' appresso modo. Voleva fame far la consegna 
a Lisbona subito che le nave arrivavano de l' Indie et haveme il pagamento 
in Venelia dopo un anno. Il prezzo era circa 30 in 32 scudi il cantaro peso 
di Lisbona. » Vi è detto in seguito, che i veneziani vendevano per 130 scudi 
il carico, che costava loro, tutto compreso, 90 « ma per fare un calcolo 
grasso e che non possa mancare si fondava sopra scudi 120 il carico, e in 
tal modo 1' utile passcria trenta per cento. » Dalle slesse carte degli archivi 
rileviamo come, nel 1370, Antonio Vecchietti avea mandalo pepi in Toscana 
al Gran Duca, per conto del quale una intiera compagnia di Fiorentini 
aveva a Lisbona preso in quell' anno medesimo l’ appalto de' pepi. 
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1503: « Mandò (il re) al viaggio nave 12, capitanio 
Francesco d’ Alburchcrcher, delle quali tre s’affonda- 
rono andando in corso; le altre andorono in Cananor 
a cargar, con uno veneziano che se chiama Bonavito 
(V Alban el qual era stato molto tempo de lì. > 

E all’anno 1504: « Venne dall’ India Bonavito 
d’Alban, veneziano con sua mot/ lieve e suoi foli: 
sua mogliere si è nativa da Malecha, la qual de qui 
in Lisbona si fece cristiana. Et cl ditto Bonavito 
bave do provision da questo serenissimo Re da ducati 
70 all’ anno, con la casa e tormento per suo vivere, 
avendo dato a sua Altezza bona informazione delle 
cose dell’ India, essendo stato ditto veneziano d’anni 
ventidue in quella parte (quindi molto prima che i 
Portoghesi arrivassero a scoprire Y India, come ne at- 
tribuirono il merito a Vasco de Gama), da poi che el 
se partì dal Caiaro (Cairo), in tempo che Misser Fran- 
cesco Marcelo era consolo in Alessandria, cl quale ve- 
ramente ha visto molto pià in quella parte che Gaspar 
Judeo (nativo alemanno). » 

A queste preziose informazioni io non ho nulla da 
aggiugnere. All’anno 1506, Lunardo scrive: « A dì 
22 marzo 1506 venne nave 4 d’ India dell’ armata de 
Don Francesco ; e a dì 3 giugno venne un’ altra che 
sono nave 5 pur di detta trota ; delle qual ne sono 
due per conto di questo serenissimo Ree due d’alemanni 
(certamente Olandesi) dove in quelle partecipa Bortolo 
Fiorentino (probabilmente lo stesso Bortolamio accen- 
nato di sopra) et una de Fernando dalla Rogna, cri- 
stian nuovo ; le qual nave sono le maggiori che an- 
darono in quel viaggio. — A dì 6 aprile mandò questo 
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serenissimo Re una armata in India, capitanio signor 
Tristan da Cugna, con nave 14 , delle qual 10 sono 
per conto di Sua Altezza, el resto per conto de’ mar- 
cadanti, cioè una de Sesto Fiorentino (de’ soliti Mar- 
eliionni) et una eie Genovesi, nella qual partecipa la 
facitura. > 

Fu sopra una delle 12 navi indicate nella relazione 
di Lunardo, e precisamente sulla capitana, che nella 
qualità di fattore salpava la prima volta da Lisbona 
per l'India, in età di 20 anni, l’anno 1503, Giovanni 
da Empoli, confortato pure da mercatanti Italiani che 
dimoravano a Lisbona ( 1 ) ; l’ anno seguente egli 
ritornava a Lisbona; nell’anno 1509 ne ripartiva, 
per l’India, e specialmente per Malacca, in com- 
pagnia di Leonardo Nardi suo concittadino, sopra una 
nave comandata dal capitano Diego Mendez de Va- 
seoncellos, alle vicende del quale, ferocemente perse- 
guitato dall’ invido Albuquerque, Giovanni da Empoli 
prese parte lino all’anno 1512 in cui, ritornò a Li- 
sbona su nave propria; indi a tre anni, ottenuto il 
comando di una nave Portoghese, sopra di questa, 
toltisi a compagni due altri toscani , cioè Bene- 
detto Pucci Fiorentino e Alessandro Galli, detto 
Torello, del Casentino , egli veleggiava la terza volta 
in Oriento; ma bruciatasi, nel mar delle Indie, la sua 
nave, gli venne commesso il comando di altre tre navi, 
sopra le quali attendendo, per conto de’ Portoghesi o 


(1) Fra gli altri, oltre ai Marchionni, erano stimali e potenti gli Affai- 
tati o il Fiorentino Gerolamo Serugi; Luca Giraldi, pur Fiorentino, fi ri- 
cordato come agente a Lisbona de’ Gualterolli, per i quali e per i Fresco- 
baldi, Giovanni da Empoli andò la prima e la seconda volta nell’ Indie. 
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proprio, a’negozii con la China, in quei mari, di su- 
bito malanno (malattia di fnissó), sì morì. Di lui avea 
il Ramusio pubblicato nella sua raccolta un frammento 
di lettera ; ma il Graberg de Ilemsò e il Canestrini, 
nel citato Archivio Storico italiano (prima serie) com- 
pirono la pubblicazione, dando alla luce la vita di 
Giovanni da Empoli da che nacque a che mori scritta 
da Girolamo da Empoli suo sio, con ingenua e cara 
semplicità, una lettera mandata da Giovanni da Em- 
poli a Lionardo suo padre, del viaggio di Malacca , 
dove oltre alle informazioni dei paesi sono descritte 
le persecuzioni patite dall' Albuquerque, sdegnato per- 
chè il re avesse esentate dalla sua autorità le navi 
nelle quali era Giovanni ; il quale Albuquerque i soli 
nostri italiani esposero al severo giudicio della storia, 
in tutta la verità del suo carattere, constandoci come 
non solamente Giovanni da Empoli ne abbia condan- 
nati gli arbitrii, ma l’ anonimo del nostro documento 
1° Magliabechiano e il prode capitano genovese Em- 
manuele da Passano, già vincitore (nel 1505) di Ab- 
dallah il quale avea attaccato la rocca dello Angedive 
ov’ egli era, per conto del Portogallo, castellano ; dal 
quale Emmanuele , nella impresa di Calicut (1510), 
non volendo l’ Albuquerque ricevere consiglio, la man- 
dava a male, come ci lasciò scritto il padre Giam- 
pietro MafFei, che scriveva la Storia delle Indie orientali 
a Lisbona, l’anno 1572 (1). 

Oltre a questa lettera, son pubblicati, nell’ A rchivio, 


(I) Il MafTei ricorda pure duo altri Italiani ebe erano, per missione re- 
ligiosa nell' Indie, Giambattista Montani da Ferrara e Organtino da broscia. 
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i capitoli di una lettera che scrive Giovanni da Em- 
poli Fiorentino de’ dì 15 novembre 1515, in Cuccino, 
città d'india, diretta, come pare, a’ suoi corrispon- 
denti commerciali in Lisbona , nella quale, Giovanni 
tratta de’ suoi affari e di quelli che fa pel Re ; o final- 
mente ancora una lettera ad Antonio Pucci vescovo di 
Pistoia, del 1519, dove si raccomandano lo relazioni 
sull’India di Andrea Corsali e si parla dello quattro 
stelle vedute da Danto nel primo del Purgatorio. (1) 
Ora, poiché Giovanni accenna al Corsali (elio un co- 
dice riccardiano battezza, invece che di Andrea, col nomo 
di Amerigo) dirò brevemente delle due lettere di lui 
che abbiamo a stampa, l’una del 1515, l'altra del 1517, 
diretta la prima a Giuliano de’ Medici duca di Nemours, 
l’altra al duca Lorenzo. Sono mediocri relazioni da 
preteso matematico e geografo; in esse pure, si ac- 
cenna alle quattro stello vedute da Dante, e la prima 
lettera termina così: « L’animo mio è di fermarmi al- 
cun tempo in questo parti e riferire alla V. S. il sito 
o nomi dello regioni e divisioni delle terre orientali, così 
del proto Janni , corno dell’ India, perché vedrò poi 
di scorrer dentro alla terraferma, o riscontrar con 
l’altura de’ gradi e’ nomi antichi che pose Tolomeo con 
moderni che hoggi sono »: il che non ci consta poi che 
egli sia riuscito a compiere , descrivendoci nella sua 
seconda lettera molto superficialmente una sola e la 
solita costa dell’ India , con qualche imperfettissima 


(1) Dimle ne potè essere informalo, per mezzo del Polo. — Di uno 
scrino che sulle cose d'india Giovanni da Empoli consegnò a Pier Sederini 
gonfaloniere di Firenze, dopo il suo primo viaggio, non abbiamo più memoria. 
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notizia di Porsia e d’Arabia, fino a Moscate sulla costa 
d’ Africa. 

Nò ci reca nuova e troppo gran luco la lettera da 
me recata ne’ documenti di Piero Strozzi fìllio il’ An- 
drea, fiorentino, il quale partitosi di Lisbona l’anno 
1508, e pervenuto nelle Indie, scriveva da Quiloa al 
padre, in data del 20 dicembre 1510 intorno alla im- 
presa militare de’ Portoghesi, alla quale egli avea preso 
parte. Di quella famiglia forse uscì pure il capitolo 
de ìina lettera scripta da Firenze a Yinesia a fra Zuane 
di Santi, nell’anno 1511; e, secondo ogni probabilità, 
di un amico o parente di Pietro Strozzi è l’altra di Lis- 
bona del 1513 dallo scrivente indirizzata ad un tal frate 
Giambattista suo fratello (forse pure de’ Strozzi), che io 
reco pure tra i documenti e che può avere una certa 
importanza, siccome commento alle notizie di Giovanni 
da Empoli , del quale, come credo , ò menzione nella 
lettera. Egli era partito da Lisbona l’anno 1510, per 
recarsi a Malacca, dopo essersi guastato coi Mar- 
chionni. 

Frattanto che i Fiorentini si adoperavano in ogni 
modo, a trarre partito dalle loro buone relazioni com- 
merciali col Portogallo, ed a sfruttare, per la parte 
loro, l’audace conquista, i Veneziani cercavano altro A'ie. 

Ma prima che io dica del vicentino Pigafetta, del 
veneziano Aloigi, del Gomito venetiano, di Cesare Do 
Federici e del gioielliere Gasparo Balbi, entrambi di 
Venezia, gioverà non dimenticare il bolognese Ludovico 
De Barthema, figlio di medico, bell’umoro che per sola 
curiosità di veder nuove terre c nuovi costumi, come 
per trovare avventure, negli anni 1505, 1506 e 1507, 
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visitava l’ India e quindi delle veramente molte e straor- 
dinarie cose da lui vedute stendeva una diffusa rela- 
zione per madonna Agnesina, la moglie di Fabrizio 
Colonna, la quale poteva scusarsi di aver letto un libro 
scritto per lei da Ludovico do Barthema , con umore 
forse più che gioviale, per l’esempio di papa Eugenio IV, 
il quale da messer Niccolò De’ Conti ne aveva inteso 
dello più allegre assai. (1) Ludovico De Barthema inco- 
mincia umoristicamente così la sua narrazione: « Molti 
huomini sono giù stati, li quali si sono dati alla 
investigazione delle cose terreno e per diversi studii e 
mezzi o fidelissimo relationi, si sono sforzati pervenire 
al lor desiderio. Altri poi di più perspicace ingegno, 
non gli bastando la terra cominciarono con sollecite 
osservationi e vigilie a discorrere le altissime re- 
gioni del cielo , di che meritamente ciascun di loro 
cognosco haver conseguita degnissima laude appresso 
degli altri et di so medesimi pienissima soddisfatione. 
Donde io havendo grandissimo desiderio di simili af- 
fetti , lasciando stare i cieli , come peso convenevole 


(1) Poggio Brnccinlini, (cod. Ricc.) scrivendo delle coso riferite da Niccolò 
al Santo Padre, giunto al regno c alla città di Ava, nota anche questa: « llac 
sola in civitatc plurimas tabernas, rei quod ioci gratia scripsi, ridiculc lascivo- 
que esse afTirmat, vendi in bis a soli* Rumini» ea qua} nos sonalìa a sono, ut 
puto, dieta, appellatnus aurea, argentea etc. in modum parvul® avellente. 
Ad ha» vintili antequam uxorem capial (alitcr cniin reiicitur a conjugio) 
profìcisci: exerta alque elevata paulum membri virili» cute trudi inter pellctn 
et carnem ex bis sonaliis usque ad duodccim et amplius prout libuit variis 
circum circa locis; inde constila culo intra [latteo» sanari dies; hoc ad explen- 
dam mulicrum libidine!» facilini. Ili» cnim internodii» membrique tumore 
Rumina» stimma roluptatc aitici. Multorum dum ambulant membra tibiis 
rcpereussa rcsonunt ita ut audiantur. Ad hoc Nicoiau» stepius a mulieribus quai 
eum a parvilale Priapi deridebaul, (incitalus?) noluit dolorem suum alii* vo- 
luptali esse. » (Vegga» i pure, per quest'uso, il nostro 1” doc. Magliabecchiano). 
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allo spalle di Atlante et di Hercole mi disposi a voler 
investigare qualche particella di questo nostro terreno 
globo, nò havendo animo (cognoscendomi di tenuissimo 
ingegno) per studio over congieture pervenir a tal de- 
siderato fine, deliberai con la propria persona et con 
gli occhi medesimi cercar di cognoscer li siti delli 
luochi, lo qualità delle persone, le diversità de gli ani- 
mali, la varietà degli arbori fruttiferi et odoriferi 
dell’ Egitto, della Soria e dell’Arabia deserta e felice , 
della Persia, dell’ Indie, dell’ Ethiopia, massime ricor- 
dandomi esser più da stimare un testimonio di vista 
che dieci d’udita. Havendo adunque col divino aiuto 
in parte soddisfatto all’ animo mio e ricercate varie 
provincie e strane nationi, mi pareva niente haver fatto 
so delle cose da me viste e provate , meco tenendole 
ascose, non ne facessi partecipi gli altri huomini stu- 
diosi. Onde mi sono ingegnato secondo le piccole forze 
di scriver questo mio viaggio più diligentemente che 
ho potuto, giudicando far cosa grata alli lettori, che 
dove io con grandissimi pericoli e intolerabili fatiche 
( fame, sete, freddo , caldo, guerra, prigione, come 
dice più sotto) mi sono dilettato vedendo habiti e cos- 
tumi, loro senza disconcio o pericolo leggendo ne pi- 
glino quel medesimo frutto e piacere. » Ludovico De 
Barthema percorse il Tripolitano, l’ Egitto, la Palestina, 
la Siria, l’Arabia, la Persia, l’ India delle coste, le 
Molucche, pigliando parte per i Portoghesi, e prestando 
loro l’opera sua nelle guerre del 1500 e 1507, la E- 
tiopia (la vera Etiopia (1)), il Capo di Buona Speranza 

(1) E non la Etiopia indiana, so cosi si può chiamare, essendo alcuni 
nostri viaggiatori stali tratti in inganno dall' incontro di una razza nera. 
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e il Portogallo, arditissimo viaggiatore e originale, che, 
per tutto compenso de’ suoi viaggi, si contenta di ri- 
cevere dal re di Portogallo una conferma alla charta 
di cavalleria la quale gli havea fatto il Vice Re in 
India. Questo viaggio, dopo quello del Polo , è senza 
dubbio il più ricco di notizie e di avvenimenti, e me- 
riterebbe che un critico diligente lo rivedesse, e ne 
procurasse una nuova edizione, essendo fuori di com- 
mercio e scorrettissime lo due antiche che conosco 
(l’una edita a Roma l’anno 1510, l’altra inserita dal 
Ramusio nella sua raccolta). 

Più burbero volle invece mostrarsi nella sua re- 
lazione il vicentino cavalier di Rodi Antonio Pigafetta, 
il quale partito col Magaglianes l’anno 1519 da Si- 
viglia facendo il giro intorno al globo, ritrovò l’ In- 
dia (1). Il Pigafetta dichiara avere scritto per com- 
piacere Clemente VII « e i molti curiosi che non con- 
tenti d’intendere le diverse e ammirabili cose che Dio 
m’ha conceduto di vedere e anche di tollerare nella 
lunga e pericolosa navigazione che son per descrivere, 
vogliono pur sapere i mezzi e le vie che ho tenute per 
eseguirla, non prestando essi intera fede al buon suc- 
cesso se non hanno certa contezza del principio. » Al 
nostro argomento importa specialmente il viaggio del 
Pigafetta, per le notizie sopra la lingua sanscrita che 
raccogliamo al 5° paragrafo. Del resto, egli vide del- 
l’ India solamente alcune isole. 

Di qualche curiosità ò pure il viaggio di Colocut 


(1) Fu pubblicato sopra un codice ambrosiano a Milano l’anno 1800, 
dall'AmoreUI. 
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descritto per messer Aloigi di messer Giovanni Vene- 
tiano; il quale Àloigi fu nell’India due volte, la 
prima nel 1529, partendosi d’Alessandria, dove era 
fattoi' di Domenico Prioli sulla nave detta Bcrnarda ; 
la seconda nel 1532, partendosi da' Lisbona < con An- 
drea Colombo , nipote di quel tanto honorato e animoso 
capitano Christoforo Colombo , primo inventore delle 
navigationi do l’India occidentali, luoghi dagli antichi 
in modo alcuno conosciuti. » Ne’ viaggi di Aloigi, ove 
sono ripetute le notizie già recate da altri viaggiatori, 
con l’aggiunta di pochi nuovi nomi storpiati, si ricorda 
una spia dell’ India maggiore, la quale era, per quello 
che gli fu detto Bresciano Christiano. 

Poco o nessun rilievo ha per noi il viaggio del 
nobile Veneziano alla città del Diu, viaggio fatto, come 
dice l’autore nel 1537, contro sua volontà, nel quale 
però vide nulla e solamente intese i nomi d’ alcune 
terre possedute dai Portoghesi. « Scriverò, dice il comito 
venetiano , un viaggio fiotto non per volontà nostra, 
ma per necessità nelle Indie , seguendo la persona di 
Soleyman Bassà eunucho ; il quale era mandato da 
Soleyman Sach imperatore de’ Turchi alla espeditione 
contra Portoghesi, nel tempo che fu rotta la guerra 
del 1537 alla nostra serenissima signoria di Yenetia 
e che noi eramo in Alessandria con lo galee sue di 
mercato, delle quali era capitano il clarissimo messer 
Antonio Barbarigo. » Quindi racconta come fosse preso 
con gli altri suoi compagni e mandato a lavorare al 
Suez e poi spedito ne’ navigli, all’ assedio della città 
di Diu, ch’era in mano de’Portoghesi. 

Il viaggio di Messer Cesare de ’ Fedrici (sic) nelVIn- 
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dia Orientale e olirà V India, per via di Soria fu steso 
sopra gli appunti presi dallo stesso viaggiatore, da un tal 
Don Bartolommeo Dionigi da Fano. 11 Federici, nell’anno 
1563, prendeva la via di Tripoli, Aleppo, Ormuz, per 
arrivare a Goa; quindi visitava Bezeneger (nel 1566); di 
là ridiscendeva alla costa e la percorreva fino al Pcgu, 
osservatore sufficientemente esatto a minuto di luoghi 
e costumi, in particolare per l’India più Orientale. 

Viene ultimo a mia notizia de’ Veneziani, il gioiel- 
liere Gasparo Balbi, il quale riferì quanto egli avea 
veduto per lo spazio di 9 anni consumati in viaggio 
dal 1579 fino al 1588 « con la relatione dei datii, pesi 
e misure di tutte le città di tal viaggio e del governo 
del Re del Pegu e delle guerre fatte da lui con altri 
Re d’Auuà e di Sion (Ava e Siam), con la tavola delle 
cose più notabili con privilegi. > Il gioielliere nota 
minutamente, nel suo racconto , i modi che seguono 
gl’indiani ne’ loro trattati di commercio e varie costu- 
manze assai singolari da lui osservate per le terre del 
mezzogiorno: e a Daman fortezza Portoghese dice di 
aver incontrato < maestro Domenico da Castello Ve- 
neziano > fabbricator di fuste e galee. 

Con questo viaggiatore finiscono lo private intra- 
prese degli Italiani nelle Indie ; poiché se Filippo 
Sasselli, Lorenzo Strozzi, Orazio Neretti, Giovanni 
Buondelmonte , sul fine del secolo decimosesto, vi pe- 

(t) Questo viaggio impresso a Venezia, l'anno i.’IOfl, da Camillo florgoml- 
nieri vicn dedicalo al nobile Teodoro Balbi Veneliano; cosi la famiglia Balbi, 
fin dal secolo decimosesto figurava a Venezia come cultrice di quegli studii 
ai quali, nel nostro, Adriano dovea poi crescere tanto splendore e continuarlo il 
figlio Eugenio, cbe professa geografia e statistica nella Università di Pavia. 
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netrarono, essi trattavano gli affari del Granduca me- 
glio che i proprii; nè di Filippo May resa Milanese 
che il Sassetti trovò nell’ Indie, sappiamo altro; nò 
possiamo tener conto del passaggio di Giambattista 
Vecchietti dalla Persia a Goa, poiché sappiamo che vi 
andava più tosto per trovare il Sassctti clic per visitare 
la terra. 

Ma le lettere che il Sassetti dal 1583 al 1588 scri- 
veva dalle Indie in Italia sono per noi così prezioso 
documento che, per la bontà e specialità di certe in- 
formazioni, valgono esse sole tutti insieme i viaggi 
alle Indie Orientali da me descritti in questa rapida 
scorsa bibliografica. Chè, se la morte non lo coglieva 
sulla terra d’ Oriente in età così immatura , chi sa 
quanto tesoro di scienza Indiana non avrebbe egli, al 
suo ritorno, portato in Europa, ingegnoso e vivo os- 
servatore come egli era; al che accoppiando poi le 
qualità del gentiluomo distinto e dello scrittore proprio 
ed elegante, avrebbe in patria trovato que’ festeggia- 
menti che solo la tarda posterità prepara ora al suo nome. 
Il Sassetti ha presentito neH'Indie la filologia compa- 
rata, e dopo aver fatto della sapienza brahmanica un 
proporzionato apprezzamento, si disponeva a farne po- 
polari le opere, quando interruppe lo sue ricerche e le 
sue riflessioni improvviso e letal morbo. Gli dettò l’e- 
pitaffio il Fiorentino suo compagno Orazio Neretti, e 
poiché nell’epitaffio la vita del Sassetti ò molto bene 
espressa, mi piace qui riportarla: 
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PIHLIPPO SASSETTIO PATRITIO FIORENTINO 
AROMATOM EXPORTANDORUM M0NER1 PR/EFECTO 

QUI NATORAL1BUS MAT1IEMATICISQUE DISCIPLINE INSIGNE 
ORMCK LATINA ET ETRCSCA ELOQUENTIA CLARUS 
NOVARUM RERUM CAUSAS INDAGANDI STUDIO 
POTIUS QUAM LUCRI 

VASTO EMENSO OCEANO AFRICA TRANSFRETATA 
ULTRA INDUM GO.E COMMORATUS 
EUROPAM PENE TOTAM 

LOCUPLETISSIMlS SUA RUM OBSERVATIOSUM THESAURIS 
INDORUM OPIBUS LO.NCE PR. £S T ANTJORIB US DITAEIT 
110RATIUS NERETTIUS FLORENTINUS 
PERPETUUS GRATUSQUE COMES 
MULTIS CL'M LACRYMIS POSUIT 
YIXIT SUIS CHARUS ATQUE EXTERIS ANNOS XXXXVI 
OBI IT GO/E ANNO MDLXXXVIII 

Dall’ufficio, che il Sassetti aveva nell’India, di pre- 
side all’invio delle spezierie, noi comprendiamo facil- 
mente il disegno del Granduca Francesco I, studioso 
di pervenire , a grado a grado , più per la industria 
de’ suoi negoziatori che per la potenza delle galere a 
distruggere l’assoluto dominio commerciale de’ Porto- 
ghesi nell’Asia indiana. Ma, caduto il Portogallo sotto 
la potestà Spagnuola, crebbe l’ardire degli Olandesi e 
degli Inglesi, i quali approfittarono e, al caso, abusa- 
rono di ogni occasiono, per soppiantare da’ nuovi do- 
mimi i primi signori; il che, fin dall’anno 1589, 
Francesco Girateli che si dico esso stesso viceré del Bra- 
sile (1586) o del Verzino, per la Corona di Portogallo, 
in una lettera al Granduca di Toscana suo padrone, 
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avvertiva: « Trovo questa Corona molto afflitta con li 
rubamenti continui che fanno li inglesi a questa na- 
tione » (1). Tuttavia il Medici esplorava sempre il terreno. 
Ma pare che lo nuove pervenute alla Corte di Toscana, 
verso l’anno 1000 intorno a quelle navigazioni e gli affari 
d’Italia lo abbiano distolto affatto dall’intrapresa; chè 
intorno alle Malucche, un suo corrispondente di Spagna, 
viaggiatore di cui tuttavia non mi fu dato rintracciare 
il nome, gli scrive (2) « oggi, mediante le navi degli 
Olandesi, Inghilesi et Franzesi che vi navicano nono- 
stante qual si voglia proibitione regia, fanno poco o 
niente detti Portoghesi e spetialmente in dette Maluc- 
che, essendosi i suddetti Ilolandesi impadroniti dello 
stretto di Sunda dove ò Banton città pricipale nell’i- 
sola di Summatra vicino alla detta Malacca. » Seguita 
quindi l’autore della relaziono ad informare intorno al 
commercio de’ Portoghesi per altre parti, consigliando 
una impresa nella China, « dove, dice l’autore della 
relazione, nessuno può impedire che si vada. > Il Gran- 
duca ridusse allora tutta la sua ambizione a spedire 
sue genti in India, per cercargli nuove pietre preziose, 
con lo quali ornaro la Cappella Medicea (3) ; l’Italia 
corsa e ricorsa da stranieri, sotto il duro esperimento 
di molteplici tirannidi, non che slanciarsi in traccia 
di nuovi mondi , ebbe gran pena a conservarsi viva ; 
solo il Pontefice, innanzi allo scisma d’Inghilterra e 

(i) Lettera inedita, negli archivii toscani (Carte di Spagna). 

(S) Altro carteggio, negli archivii toscani (Carte di Spagna). Delio stesso 
autore riferisco nei documenti due informazioni sulle praticho a farsi per 
imbarcarsi verso le Indie Orientali. 

(3) Vedi i documenti levali dagli archivii Toscani. 
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alla Riforma di Germania e di Francia, nel deficiente 
numero de’ fedeli, non dimenticò l’India, e come campo 
di spirituale battaglia la fece percorrere da missiona- 
ri! di ogni generazione. Essi invece, come prima cura, 
vi assodarono la loro potenza materiale, e tanto l’as- 
sodarono che i soli gesuiti, dall’anno 1578 al 1013 si 
erano costituiti un cosi largo dominio nelle terre in- 
diane , da minacciare la sicurezza de’ possedimenti 
portoghesi e da obbligare il procuratore del Ilo a prov- 
vedere contro di loro (1). Dominando poi col terrore 
dell'inquisizione ed innalzando roghi, a punizione dei 
dissidenti, vantavansi nelle loro sentenze capitali, in- 
nanzi alle povere vittime che < se essa (l’inquisizione) 
imponeva loro una pena di morto , questo accadeva 
almeno senza effusione di sangue » (2). 

Oltre al terrore, si provò ancora la impostura, e 
famoso tipo d’impostore fu nel secolo deeimosettimo il 
padre Roberto de'Nobili da Montepulciano , il quale 
abusando del vivo e potente ingegno , riuscì a farsi 
credere indiano, a parlare i dialetti dell’India, a scri- 
vere Tamuli e Sanscrito, a inventar nuovi Veda e nuovi 
Puràna , a rappresentarsi in colloquio con lo stesso 
Dio Brahman, ad insegnare che i brahmani di Roma 
sono più antichi di quelli dell’India, a falsificar per- 
gamene, e, per inganni sopra inganni, a tirar dietro 
di sè alcuni ingenui devoti dell’ India. Ed egli ebbe 
imitatori parecchi nella indecente pantomima , fra i 
missionari che lo accompagnavano e che lo segui- 


(1) Possedimenti dei pcsuili in Goa, nel Codice Riccardiano, N* 2132. 
(3) llisloire de l'Inquisition de Goa, Amsterdam 1»>97. 
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rono (1). Ma, in queste missioni non entrando, pur troppo, 
che il genio della Roma de’ papi, potente sempre nello 
spirito e prepotente sempre, quando con forze materiali 
volle puntellare la sua signorìa spirituale, io non ho 
da cercar altro. 

Lascio star dunque i viaggi de’ padri Giuseppe 
Sebastiani , Filippo della SS. Trinità , Vincenzo da 
S. Caterina, e di altri moltissimi missionarii che in- 
formarono la Santa Sede delle cose da loro vedute ed 
operate alle Indie ne’ secoli decimosettimo c decimottavo, 
perchè pregiudicati in ogni apprezzamento, dallo scopo 
della loro missione, esercitata spesso con la violenza, 
raramente contemplarono l’India nel suo aspetto reale;’ 
e cosi ancora lascio stare le scarse memorie che, per 
mezzo di viaggiatori italiani ci pervennero in questo 
secolo dall'India, perchè povere di notizie, in confronto 
dello antiche e poco onorevoli , per noi i quali , dal 
movimento scientifico intorno alla lingua Sanscrita, che 
fervette in Europa, in questi ultimi 80 anni, rima- 
nemmo isolati. Ritorno quindi volentieri ai nostri 
vecchi, i quali almeno, arditissimi nel tentare nuove 
terre, ci fanno assistere alla ingenua loro sorpresa 
nell’incontrarle e carezzano i nostri orecchi con quella 
poetica semplicità di descrizione e di racconto , alla 
quale io non so trovar altro di superiore se non una 
critica severa, profonda, illuminata, inventrice clic so- 
pra sicuri fondamenti fermi e coordini in un sistema 
di scienza le pooticho verità dispersamente e come, per 
incanto, ritrovate e sentite. 

(1) Di uno d'essi è il Carnoso Ezourcedam. 
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II. 


JNon solo nessuno dei viaggiatori italiani dei se- 
coli che trattiamo non vide mai tutta l’India, ma la 
geografìa dell’India, da tutte insieme prese le loro re- 
lazioni, non si potrebbe completare. Col definirla sem- 
plicemente la (erra del Presto Giovanni molta parte 
d’india si dispensavano essi dal visitare, o percorre- 
vano senza osservarla ; cosi la grande zona che fra 
l’Indo, i monti dell’Himàlaya e la Yamunà si stende 
fino alla Lavanì, ossia il Pengiab, e il Rag’putana, 
così quasi tutta la linea di terra fra il Gange supe- 
riore c lTIimàlaya, così finalmente le parti più cen- 
trali e più montuose del Dekhan e quasi tutta la 
presidenza di Calcutta nessuno ardì penetrare, o, at- 
traversando come di fuga • per recarsi nella China o 
nel Tibet, non curò. Delibiamo quindi limitarci a ri- 
correre coi nostri viaggiatori le isole, le terre marit- 
timo e quelle poche provincie interno che pervennero 
a cognizion loro. 

Per questa ragione le carte geografiche del tempo, 
mentre con maggior o minor diligenza descrivono tutta 
la costa indiana dal golfo di Kambaya fino all’estrema 
punta di Malacca, ci rappresentano come sconfinata e 
in ogni modo incertamente definita la regione setten- 
trionale dell’India. Ora, fra le carte elio descrivono 
la costa, mi piace considerarne una italiana del se- 
colo decimoquinto più perfetta assai di moltissime di- 
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segnate nei secoli decimosesto e deoimosettimo, io vo- 
glio dire quella contenuta nelle Tavole Nautiche della 
Riccardiana (codice 1813), la quale segna i confini 
marittimi dell’India con una precisione per quel tempo 
meravigliosa. Salvo difiatto il Guzerat, di cui non si 
vide il sottile istmo e si fece un’isola, il golfo di Goa 
un momentino troppo pronunciato, la costa di Calecutun 
poco più rientrante che non sia, la troppa perpendico- 
larità data a tutta la costa occidentale dell’Indosthan, la 
punta che fanno le foci della Kr’ishtva più avanzata 
forse di qualche miglio, la distanza fra Calccota e Ben- 
gala esagerata, le foci del Gange respinte troppo entro 
terra, la penisola di Malacca e l’isola di Sumatra pro- 
lisse troppo ed estese, questa carta dell’India si può 
diro ben gettata. Quelle del secolo decimosesto dise- 
gnate spesso più imperfettamente sopra notizie porto- 
ghesi, hanno quindi naturalmente per noi molto minore 
importanza. Gli itinerari poi ci conducono fino a S. Tho- 
maso per la via di Ormuz, fatti straccamente, in gran 
parte per uso dei mercanti veneziani e dei missionari 
sopra notizie levate dal libro di Marco Polo. 

Incominciando ora dal Polo, egli visitò sulla costa 
indiana le terre seguenti : Ziamba (cioè Campa nel- 
l’India Trasgangetica) , onde scese a visitare « una 
grandissima isola detta Giava » (Dyava, G’ava, Ya- 
ba-dia, faba-iàva, ossia Yaba-dcipa, Dyava-dvìpa , 
come credo, l’isola luminosa, dalla radice div (onde 
Biaus ; così Candia nostra si disse l’isola bianca) e per 
l’isola àxPentan (Bintan, Bintang dei moderni) entrò 
nell’isola com’egli la chiama di Malaiur (ossia la peni- 
sola di Malaka, Malayu, come i nativi la chiamano). 
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Nell’isola di Giava minore, con la quale non sa- 
premmo ora troppo ben definire quale isola intenda 
rappresentare il Polo, egli trova il regno di Samara 
(in un codice parigino scritto Samatra, onde si volle 
spiegare il nome moderno di Sumàtra , come nel regno 
di Dragojan del Polo si volle vedere il nome del pic- 
colo fiume Andragiri o Indragiri che mette foce nello 
stretto di faccia alle isole Sabadive, o meglio , come 
penso, Yabadive, ì'abadvìpe , ossia isole Giava). La- 
sciando la Giava minore, il Polo trova le isole di No- 
cueran ed Angaman (Nakabari, Nikabari, Nikavari 
le isole dette ora di Nicobar, e Andaman) e dopo circa 
mille miglia verso ponente, e quasi altrettante verso 
Garbino, l’ isola di Zcilan ( Ceylan , nome che proviene 
dall’ appellativo che l’isola di Lankà o TàmraparnA, 
la Taprobane degli antichi, assunse di Sin*/ialadv\pa 
o isola dei leoni, contratto poi in Sihaladvipa, Si/ia- 
ladipa, Sihaladiva, Sielediva, di cui Sono forme cor- 
rotte Sielendiva e Sercndivd). A sessanta miglia da 
Zcilan verso ponente incontra, nella terraferma, la 
provincia di Màbar (voce che si considera come con- 
tratta di Manibar, quasi il luogo fornito di perle; 
altri invece da Maravar e Manapar e meglio ancora 
Mahàbar, il cui re è detto essere chiamato Senderbandi 
(nome che io credo equivalente all’ indiano Siddhapati, 
nome proprio citatissimo , e di cui è corruzione il 
Scndebar o Sendabar col quale i nostri italiani del 
secolo decimosesto battezzavano il filosofo indiano , a 
cui si attribuiscono le novelle del Pan'c’atantra (1)); 

(I) Altro codice del libro di Marco reca, in questo luogo, Senderba. 
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Belala, nel Màbar, ricorda il Polo, come luogo dove 
si trovano molte ostriche; nel Màbar, il Polo trova 
ancora bramirti (brahmani diremmo volendo più esat- 
tamente pronunciar la parola; e la superstizione, alla 
quale allude il Polo, esiste tuttora) i quali incantano i 
pesci, perchè non divorino i pescatori, e Gavi i quali 
mangiano carne di bove (dalla voce Sanscrita go che 
vale bove e vacca ) c sono discendenti <di quelli che 
ammazzarono San Tommaso apostolo. » Dice il Polo 
che queste popolazioni del Màbar hanno un’ora in- 
felice qual chiamano Choiach, nella quale parola forse 
ò da riconoscersi il peggiorativo ku, ma la radice in- 
tieramente ci sfugge e certamente non è Arjana. 
Nel regno di Ma rp hi li ovvero Mosti l , a tramontana 
del Màbar descritto dal Polo, sembrami doversi rico- 
noscere il nome stesso della citta di Masulipattana 
(Maliarpha). A ponente del Mabar il Polo trovava la 
provincia di Iar, dalla quale esso dice aver origine i 
brami ni, da cercarsi come paro presso la costa , dovo 
sappiamo aver esistito ai tempi di Tolomeo una città 
che s’intitolava dal nome di Brahman (una piccola 
città col nome di Brahmagara vicn segnata sulla costa 
più settentrionale del Malabar); in essa il Polo trova i 
penitenti tingiti (sotto il qual nome egli ci descrive i 
yoginas, ossia i yogui, jogi degli altri viaggiatori). 
Torna quindi il Polo a Zeylan, ove ha dimenticato di 
descrivere la montagna, nella quale gli idolatri credono 
sepolto il corpo di Sogomon barchan ossia di Càkya- 
muni Dio (chè, come il Marsden ha supposto, Barchan 
è voce tatara la quale il Polo, del tataro famigliarissimo, 
lasciò sfuggire nella sua narrazione). Presso alle rive 
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della Kàverì è da immaginarsi la città di Caver. (altro 
testo Caci , di Citar in Màbar), dove si mangia la foglia 
chiamata tambul (col qual nome ci viene espressa la 
nota foglia del belve o betele, voce in cui io ravvi- 
serei semplicemente la voce indiana patra ossia la 
foglia , per eccellenza ; si confr. il greco petalon). Se- 
guono lo notizie sopra il regno di Coilan (altro codice 
più esattamente Coulath) a 500 miglia dal Màbar verso 
garbino, Cumari «provincia nell’ India» (Kumàrin, onde 
il nome di Comorino al capo, che varrebbe capo del fan- 
ciullo o capo di Kurnàra), il regno Dcly (Dilli?), il 
regno di Malabar (Mal agai ani o Malagarara, e 
anche semplicemente Malaga, chiamandosi tutta la 
contrada dal nome de’ suoi monti), il reame di G liz- 
zerai (Gurg’ara); nel Glisserai il Polo che procedeva 
dal basso in alto, da oriento ad occidente indica un regno 
di Tanam di cui non troviamo riscontro so non nel Fede- 
rici che trova un’isola di questo nome fra Goa e Din, 
quindi il regno di Cambaja, ben noto, il regno di Se- 
mellai (da riscontrarsi con la Samanatha del Guzerate), 
il regno di Chesmacoran , ultima provincia dell' India 
«maggiore» o Remnacoran (come ha un altro testo, forse 
il Ràmatha, ove son notati i Ramnae). Altro dell’India 
il Polo non vide; riassumendo, perciò, egli percorse, ve- 
nendo dalla China la costa orientale delle due Giave, e 
la occidentale di Malacca, le coste superiori del Cevlan, 
tutta la costa dell’odierna provincia di Madras, e tutta 
la costa occidentale dell’ Indosthan ; ma avendo preso 
appunti delle varie provincie non si diede cura di 
ordinarli nella sua narrazione, la quale ci appare 
perciò alquanto confusa. 
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Oderico da Pordenone, quasi coetaneo, ci conferma, 
nel suo viaggio, i nomi del regno di Tana e Màbar , 
veduti dal Polo. Egli chiama T/iana il primo e Mebor il 
secondo. Della prima terra dice Oderigo che fu grande 
al tempo del re Poro, e che quattro frati innanzi il suo 
arrivo vi avevano subito il martirio (le ossa de' quali 
furono portate in una città, domandata Zailo , dove « in 
un certo luogo de’ frati del medesimo ordine furono 
con grande honore e reverentia riposte»); del secondo 
dice trovarvisi il corpo del beato Tommaso apostolo ; e 
fra l’uno e l’altro regno descrive un bosco lungo 18 
giornate, detto Mutilar , il quale non sembra essere 
altro che il Maialar; ma vi nota due città Ziniglin e 
Alandrina , i nomi delle quali, non certo indiani, ci im- 
pediscono di riscontrarlo. Quanto alFaver egli chiamato 
bosco il Malabar, questo avvenne certamente per un equi- 
voco del linguaggio, la voce Malaga (onde Malagabara, 
Malayatara), oltre alla provincia dei monti Malaya, 
significando puro in Sanscrito boschetto, giardino; così 
forse dovrà spiegarsi il nome di Palombo da Colon a 
20 miglia da Colonguriu o Colangulur città del Ma- 
labar, che fra Oderigo interpretando, con facile eti- 
mologia, come città de’ colombi tradusse per Colombo o 
Palombo. Pare che frate Oderigo si proponesse nel 
suo viaggio di seguire in senso inverso la stessa via 
percorsa circa 40 anni prima dal Polo ; ma al suo 
arrivo nel mar della China, allo isole del mezzogiorno, 
sotto la penisola di Malacca, confessa egli medesimo 
avere incominciato per la distanza del cammino a per- 
dere la tramontana; e però noi non lo seguiremo altro. 

Eccoci adunque a Messer Niccolò De’ Conti, il quale. 
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per arrivare nell’ Indie , teneva la stessa via di fra 
Oderigo, cioè per Ormuz giungendo a Cambaia o Com- 
baita (come la chiama un codice Riccardiano). «Passando 
più avanti, navigò egli per lo spazio di venti giornate 
e arrivò a due città (certo del Maialar) cioò a Paca- 
muria e Deli (Dilli?)» che non ci sono ben conosciute; 
(Deli dice Niccolò essere uno de’ nomi dati dagli in- 
digeni al gengiavo ; come irios afferma chiamarsi in 
que’ luoghi certi gigli azzurri). Di là entro terra per 
300 miglia arrivò alla gran città di Bisinagara o Bise- 
ncgaglia(Vig'ayanagara ossia la città della Vittoria, 
pronunciata dagli indigeni Big' ayanagara , e nelle 
odierne carte dell’India appena segnata sotto il nome di 
Beg'nuggur, Beg'nugger, la Bezneger o Bezeneger 
del Federici), della quale parlano quasi tutti i viag- 
giatori fino al Sassetti, e che, come vedremo più sotto, 
fu messa a sacco nel 1565. 

Niccolò continua la sua via per terra e tocca le tre 
città di Pelagonda, Odeschiria e Cenderighiria, dove 
nasce il sandalo (chiamato in Sanscrito c’ andana) finché 
arriva, sul mare, a Pitdifelania o Pudise tanta, come 
ha il Bracciolini, nel codice Riccardiano; (composti, 
la cui prima parola sembra riferirsi alla voce ptudu o 
podu, nel nome delle due altre città della stessa costa, 
Poditke e Puduc' erri, che i Francesi chiamano Pon- 
dicheri , che ò forse la stessa Pudifetania). Di qui 
discende il Conti « a Malepur (o Mailepur o Meliapur) 
situata verso il fiume Gange » (intendasi, per non far 
confusione, il fiume Kàverì, chiamato pure in Sanscrito, 
col nome di Arddhagangà, ossia Setnigange) ; trova 
la stessa città di Cael osservata dal Polo ( il codice 
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Riccardiano ha Caila), seguita il suo viaggio fino a Zei- 
lam (Ceylan o Saillana , corno ha il codice Riccardia- 
no), dove trova il fiume Arota, onde partito per Sciama- 
tura o Sumatra (secondo il Ramusio), da lui credutala 
Taprobana, e lasciando a destra le isole Andaman che 
chiama forse con nome più esatto Andromania (dove egli 
trova oro ed antropofagi), rimonta in 17 giorni < alla 
città di Ternassari o Tenasseri (come reca il solito co- 
dice Riccardiano; Tanassari), sopra la bocca d’un fiume 
che ha il medesimo nome, » onde fatto un lungo cam- 
mino per mare giunge alle bocche del fiume Gange ; 
navigando per esso trova, dopo 20 giorni , la città di 
Cernouem (forse Kamanagara f)', di qui, per tre mesi, 
sopra il medesimo fiume Gange (ch’egli dico chiamarsi 
Tana dagli indigeni), viaggiando sempre e lasciandosi 
dietro quattro famosissime città, visita Maarazia «dov’è 
gran copia d’oro » (perciò spiego tal nome col Sanscrito 
Maliàrag'ata che significa oro , a meno che non sia 
la città di Ràg‘ amahaf); e poi torna indietro, si piega 
verso i monti del levante, in cerca di diamanti, arriva 
al fiume Radia sul quale naviga (forse il Brahma- 
putra) per 6 giorni, fino alla città dello stesso nome 
(probabilmente Rangapura , che non è lontana dalle 
rive del Brahmaputra; e di là pel fiume Ava (la Sthà- 
lavati, ch’esso trova più grande del Gange), arriva alla 
città di Ava (la cui regione dice chiamarsi Macinum 
dagli indigeni) dopo aver attraversato montagne e de- 
serti. Tra il fiume Gange ed il fiume Indo rammenta 
egli un lago che dà acqua eccellente. Di Ava passa 
il Conti nella China onde per le due Giave, ripreso 
il largo nel mare, torna al Malabar (precisamente al 
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Travancore) cioè a Colum ( Kulam ), da non con- 
fondersi tuttavia con la più orientalo Quiloa dei 
Portoghesi), quindi a Coc/iin ( Kac/i’a , Goccino) posta 
sulla bocca del fiume Colchan, a Colonguria ( Colati - 
gufar), a Pali cu ria (forse meglio P ali g uria, da riscon- 
trarsi con la vicina Paligai), a Meliancota « che tra 
loro vuol dir città grande » (la quale non mi riuscì di 
riscontrare), a Calicut e presso il Riccardiano Colli- 
cuthia (. Kalikod'u ), d’onde Niccolò De’ Conti si rimette 
in viaggio per Cambaia, luogo nel quale nota come 
i sacerdoti dell' India si chiamano Dancani. E qui 
finisce il suo viaggio, nel quale certamente percorse 
molte più terre che non gli sia piaciuto non pur de- 
scrivere, ma nemmeno nominare, posto che sopra il 
solo Gange si trattenne, navigando, forse un intiero 
anno. 

Egli divide l’ India in tre parti, l’una dalla Persia 
all’ Indo, l’altra dall’ Indo al Gange, l’altra al di là 
del Gange, divisione logica o naturale. 

Il più disgraziato fra i nostri viaggiatori alle Indie 
orientali, voglio dire Gerolamo da Santo Stefano, arrivò 
per Aden a Calicut (la solita Kalikod'u dell’Indosthan, da 
non confondersi con Kalikata del Bangàla ch’èia moderna 
Calcutta), la quale descrive, e da cui disceso a Ccilan 
( Ceylan ), per risalire al Coromandcl ( Colamandala ), 
si slanciò finalmente anch’csso verso i regni di Pegu 
ed Ava (ove dovea perdere il suo compagno di viaggio 
Girolamo Adorno); e di là per Sumatra , il cui signore 
lo derubava di quasi tutta la sua mercanzia, e lo a- 
vrebbe derubato del tutto se non era, die’ egli, in quel 
lu^go un Cailì molto mio amico, perciochè egli haveva 
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qualche cognitione et intelligenza della lingua ita- 
liana (l), e por Malacca fece ritorno a Cambaia. 

Col secolo decimosesto , nuove vie sono aperte al 
commercio; col giro dell’Africa, i Portoghesi arrivano, 
dopo cinque mesi di navigazione, alle Indie; partono 
ordinariamente di Lisbona nell’ aprile di ogni anno e 
approdano a Goa od a Cochin nel mese di settembre e, 
secondo i tempi , anche di ottobre ; caricano le nuovo 
merci ne’mesi di ottobre e novembre, e nel dicembre o 
nel gennaio ripartono per Lisbona, dove giungono, se- 
condo i tempi , nel giugno o nel luglio e più spesso 
ancora nell’agosto. Seguitiamo pertanto sopra le navi 
portoghesi la navigazione intorno alle coste ed isole 
indiane del nostro Giovanni da Empoli. 

Per arrivare a Goa egli costeggia le isole Che- 
ma te (Queimadas de’ Portoghesi) ; rammenta quindi il 
regno di Cambaia, <t il quale ha bellissime città mu- 
rate e porti bellissimi, come Dabul, Ciaul, Zaratti e 
Goga » (Gag a nel Guzcrate, a mezzogiorno verso la 
parte del golfo di Cambaya; Zaratti , come sembra, 
Soratha sotto la Payoshn'ì; quanto a Ciaul e Dabul 
( Dabal , nelle carte del tempo , il Sanscrito Dovala di 
Dava, come credo), sappiamo da Ludovico de Barthema 
che Ceuul, com’-egli la chiama, è lontana da Cambaia 12 
giornate, e Dabuli ( Dabala ) giornate quattordici, e 


(I) Questa notizia è preziosa per attcstarci come, innanzi quel tempo, 
non dovessero esser rari i commcrcii diretti degli Italiani con !u Indie. Il 
Fanucci, nella sua Storia dei tre popoli marittimi, osserva elio fin dal se- 
colo duodecimo i Pisani avevano traffici diretti colle indie per la via del 
Mar Rosso, ma disgraziatamente non lo prova. — Il veneziano Bonavilo d'Al- 
ban era certo nell' India, al tempo che Gerolamo da S. Stefano vi viaggiava. 
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dal Federici poi, che Dabul è a 120 miglia da Goa ); 
l’ isola Angediva o Anchedira ( Ankadvlga , restituita 
alla sua forma Sanscrita; e sempro nel mare indiano 
la forma corrotta diva, ò da restituirsi, per la media- 
zione diga, al primitivo Sanscrito dolga, che significa 
isola; si confrontino le Lakke-dive , le Mal-dive, le 
Saba-dive , la Seren-diva etc.), che altrove chiama 
Giu-diva, Cananor (nel Malabar), Diu di Cambaia, 
ch'egli nomina a proposito della guerra dei Portoghesi 
col Gran Soldano , il quale aveva occupato Goa. Al 
qual proposito debbo notare un errore nel quale mi 
sembra essere caduto l’editore di Giovanni da Empoli 
neW Archìvio Storico Italiano, che prese la voce Bar- 
bacani come nome proprio di castello presso Goa, 
mentre qui è da intendersi puramente la parola bar- 
bacane , notissima specie di fortificazione, come dal 
senso stesso del periodo, appare. Giovanni scrive : « e 
bene sapete che in Goa sono armate venti vele e dieci 
mila Homi (cosi chiamati i Turchi), con più somma 
di artiglieria e più grosse delle nostre, e uno castello, 
di barbacani molto fortissimo. > Il Gràberg lesse in- 
vece Barbacant , dopo la quale parola stando una vir- 
gola , rimane intieramente turbato il senso. Ricorda 
quindi Giovanni il monte Dili (da cercarsi forse ov'ò 
il capo Dilli sulla costa del Malabar, cui riferim- 
mo la Deli più sopra notata di Niccolò de’ Conti) e 
Cucciti (A’aeA’a), Honir ( Onor , ossia Hanavar , nel 
Malabar anch’essa), di cui ò signore Timogi (da ri- 
scontrarsi col nome proprio Timor agio della non lon- 
tana città di Bezenegcr presso il Federici) e il re di 
Carsuga, alleato e parente a quello di Ilonir, il cui 
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nome è Bessura, (forse Maisur ili Mahishàsura ), po- 
tendo benissimo Giovanni aver confuso il titolo del 
principe col suo nome proprio, come farebbe pur cre- 
dere l’udirlo chiamato da Giovanni < tributario del 
gran re di Narsinga » (ossia Narasin'ha), e il vederlo 
soccorrere i Portoghesi per via di terra. Ma il nome 
di Carsuppa, alterato come ci si offre , non saprei 
troppo dove riscontrare (a meno che non voglia rico- 
noscersi in esso la moderna Carhul della costa, dove, 
per trattare coi Portoghesi essendosi il re condotto , 
potè indurre nella opinione che Carsuppa fosse la sua 
residenza reale). Parte alfine Giovanni, per Malacca, 
scopo del suo viaggio, e vi arriva, toccando l’ isola di 
Zolore (che il Gràberg interpretò per le isolette di 
Solongore), Pedir (Pulir) nell’ isola di Zamatora (Su- 
matra) ch’egli crede pure la Taprobane (Trapobana, 
com’egli pronuncia alla Fiorentina), al qual proposito 
nomina le navi che venivano di Bengala (Bangàla) 
Pccà (Pegu, Hansavalf), Martaman (Martaban, Mau- 
lamiaing), Sarnau (Sinian), Tana czar (Tanasscrim, 
Tenasserim), le navi guzzarate (ossia che venivano dal 
Guzcraté), il re di Pazze (Passang degli Inglesi, 
Paqem ; si osserverà, in generale, come nella pronuncia 
delle parole orientali, Giovanni fa -suonare come z le 
sibilanti) nell’isola di Sumatra, e la terra di Giara. 

Sebbene tutta la lettera di Giovanni da Empoli sia 
tutta intesa a rappresentare gli accidenti do’ suoi 
viaggi veramente disastrosi e tali da provare che i 
Portoghesi scontavano assai cari i tesori rubati alla 
India, e le nefandità veramente mostruoso dell’ Albu- 
querque, uomo di una perfidia e di una tirannia che 
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non ha quasi riscontro nella storia, vi ò un punto 
della lettera nel quale egli si compiace di descrivere 

10 terre. « Nella terra d’ India , dice egli , chia- 
mata Melibar (Maialar), provincia la qual comincia 
di Goa e dura sino al Cavo Comedis (cabo comedis, 
capo Comedis, Capo Comorino) vi si fa pepi e gen- 
giovi ; e’ pregi de’ quali già avete saputi. Passando 
oltre al Cavo Comedis, sono gentili ; e intra esso e 
Gael (il Caci di M. Polo), è dove si pesca le perle; 
e lì appresso istà il corpo di Santo Maso l'apostolo. 
Passando avanti intra la terra e il mare , si trova 
l' isola di Zolan ( Sielendiva , Seylan , Ceylan , ecc.) 
dove nasce la cannella, zaffiri e rubini orientali in 
grande abbondanza ; terra molto bellissima, bene po- 
polata c situata. Tornando alla terra ferma, di poi di 
Caile (apparentemente, vuol dire Caci) si truova Ciur- 
mandelle (IColamandala, Coromandel) , donde viene 
tutti risi che forniscono la terra di Malacca ; ed è 
terra di grandissimo tratto di mercanzie d’ ogni sorta. 
Di poi è Bengala ( Bangàla ). » Continua a descrivere 
le terre da noi sopra nominate e i prodotti de’ luoghi, 
come i panni detti barracani, sinabaffì, sultampuri 
e baracani di Bengàla (nomi de’ quali il primo si 
spiega con l’arabo, il secondo mi è pienamente oscuro, 

11 terzo sembra accennare alla sua provenienza da al- 
cuna città del Bangàla), i frutti e le droghe di Giava, 
come macis, cubebe, turbini, calingala (kalingà è, 
in sanscrito, nome di varie piante , fra lo altre una 
della cui scorza si fa un purgante, e un'altra di virtù 
opposta, nella quale si riconosce la echites antidyen- 
terica); turbini credo sia lo stesso che la kalingà, 
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che in Sanscrito si chiama pure trivr'it). Poi ci ri- 
chiama a Goa, onde alla città di Akon « donde ven- 
gono diamanti » (il Gràberg suppone Golkonda ), a 
Dabul , Ciaul, Z urrà ti ( Soratha ) < infra terra > a 
Slava, Alegi (Aliga) , « donde si fanno le sete che 
vanno in Cosagli » ( Kocala ). Ancora una città viene 
rammentata da Giovanni fra Ciaul e Dabul , col nome 
Danda, della quale non abbiamo vestigia, ma che non 
poteva essere lontana da Bombay. 

Questa la navigazione di Giovanni da Empoli, cho 
alle precedenti nozioni geografiche ne aggiugne di 
proprie ; ma queste , come abbiamo veduto alquanto 
aride, essendo Giovanni essenzialmente, soldato, ma- 
rinaio, e uomo d’ affari di maniera che le cose mira- 
bili dell’ India poco o punto lo toccavano, ed in ogni 
modo formavano l’ ultimo accessorio de’ suoi viaggi 
per quelle parti. Egli lasciava invece la cura di me- 
glio informare su le cose d’ India al concittadino suo 
Andrea Corsali « uomo, egli dice, d'ogni fede degno 
per essere Etterato e che ha cognizione assai quanto 
fa di bisogno a questi avvisi e della astrologia e della 
cosmografia ; el quale assai tempo ha consumato util- 
mente in ricercare questi mari e terre et insule di qua, 
e datone di tutto perfettamente buon conto. » 
Vediamo adunque il Corsali : 

Esso nota i gradi di latitudine allo terre più im- 
portanti, incominciando da Goa che pone sul 15° grado, 
della quale dice essere stato signore una volta il re 
di Paleacate ( Palikat entro terra , sotto Goa), dove 
trova braniini (brahmani) e Nairi, i guerrieri (da nara 
uomo ; eroe). < In questa terra di Goa, osserva il Cor- 
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sali, e di tutta l' India vi sono infiniti edifici i antichi 
de* Gentili e in una isoletta qui vicina, detta Dinari, 
hanno i Portoghesi per edificare la terra di Goa dis- 
trutto un tempio antico detto Pagode (pigliava per nome 
proprio ciò ch’è nell’India comune, voce tuttavia compa- 
rativamente moderna, e. certamente, di origine brahania- 
nica; egli altri viaggiatori dicono chiamarsi Pagoda tutti 
gli idoli) ch'era con maraviglioso artificio fabbricato, con 
figure antiche di certa pietra nera lavorate di grandissi- 
ma perfettione, delle quali alcune ne restano in piedi 
minate e guaste, però che questi Portoghesi non le ten- 
gono in stima alcuna. S’ io ne potrò aver alcuna a 
mano così minata, la dirizzare a V. S. a fine ch’ella 
vegga quanto anticamente la scoltura in ogni parte 
fu havuta in prezzo. » E l’ osservazione ha il suo 
merito, trattandosi dell' India. I)a Goa discende il Cor- 
sali a Jìatticala (Balikat-a) , del quale è signore il 
re di Narsinga (X orasi n'ha); e. a proposito di questo 
nome osservo ancora un equivoco nel quale caddero i 
viaggiatori. Fra il Maialar e il CT olamandala fu nel 
medio-evo una famiglia regia potentissima alla quale 
molte provincie furono suddite o tributarie nelle due 
coste delFIndosthan. La parola Xarasin'ha vale il Irono 
degli uomini e si adopera, in Sanscrito, a significare 
la dignitìi regia; ora e assai probabile clic i vari prin- 
cipotti, viceré, governatori chiamassero narasinha il 
loro capo supremo , il loro re, come noi diremmo lo 
imperatore. I viaggiatori scambiarono per un nome 
di paese la dignità regia e dissero re di X arsine/ a . 
quando bastava il X arsine/ a ossia il re . il leone 
degli uomini. Parlando di queste terre il Cor- 
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sali nomina insieme Gnor e Brazahor ( lirahma - 
gara, Brahmarara t ). Commari ( Kumàri ) , Ca- 
ra amia (Coromandel , C' riamandola ) < anticamente 
Mossoli » (si confronti Masulipattana .Sanscrito, e il 
Mossuì di Marco Polo). Il re dice chiamarsi Cam- 
raurim (ossia Kumàrin, Commorino) < che vuol dire 
imperatore » (semplicemente invece, il Commorino , il 
residente di Kumàri, il signor di Kumàri) c i natu- 
rali Conconi , Decani , Balagat e Commari (ossia abi- 
tanti di Congevara del Dekhan o Dakshinuì , di Pa- 
ligat , di Kumàri). Circa i Cazzarati, non sarà di- 
scaro l’udire una tirata del Corsali: « Non si cibano, 
scrive egli, di cosa alcuna, che tenga sangue: nè fra 
essi loro consentono che si noccia ad alcuna cosa 
animata, come il nostro Leonardo Da Vinci. » Quanto 
alla sua precisione geografica, noi dobbiamo guardarci 
Itene dal farvi su troppo grande assegnamento. Ba- 
stino, per prova, i contini ch’egli segna alla regione 
di Cambaia : « Ila il mare verso mezzodì, Rasigut , 
over Carmania (il paese dei Ramno f) da ponente, 
Paleacata da levante e da settentrione molto fra terra il 
re di Ranni arcante (volea dir Samarcanda ); esso ver- 
rebbe a comprendere così tutta l'India al di quii del Gange, 
eccettuato il Dekhan inferiore. » La medesima serietà 
ha la descrizione del regno di Palcacate fatta dal 
Corsali, regno che, a parer suo, dal Maialar si es- 
tendeva tino « al sino Gangetico, » le città del qual 
regno o vicine, da lui non vedute (c delle quali, come 
delle chiese cristiano informa per notizie ricevute da 
Piero di Andrea Strozzi, che vi era stato) sono citate 
col più ingrato disordine. Nomina quindi la Pa/ia- 
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caie (Palikat) del Coromandel, « anticamente Sa la- 
re n i » Diupatam (Diu) nel Cambaya , e un’ isola che 
si chiama Zelimi (Ceylan) , nominando la quale si 
permette alcuni appunti a Tolomeo : « Quest’isola non 
poso Tolomeo: il quale trovo in molte cose diminuito: 
nè pose ancora dodici mila isole che sono dalla costa 
di Monzambique andando sempre a camino verso le 
bande di Malaca , ili sotto dell’ equinotiale ; e vedesi 
per la navigatione de’ Portoghesi , molto diminuto e 
falso nelle sue longitudini, cominciando dalle regioni 
Binare, fino alle isole che chiama di buona fortuna. 
Situò male la Taprobana , come per la carta del na- 
vigare, che Don Michele di Selva oratore del re recò 
a Roma potrà V. S. comprendere. » Ma, senza quella 
carta portoghese, le nostre tavole nautiche del secolo 
XV, ci rappresentavano già l' India per modo che se 
il Corsali vi avesse pur una volta gettato sopra gli 
occhi, sarebbesi risparmiata la noia di informare Giu- 
liano de’ Medici intorno alle sue scoperte e avrebbe 
così anche risparmiato Tolomeo : che intorno alla Ta- 
probana non s’ ingannava, e non avremmo udito da 
lui che Malacca ò « la terra di maggior tratto clic 
nessuna parte del mondo » nè che Deli dentro terra 
vicina con Bangala è parimente vicina con Narsinya , 
confondendo egli così, come [tare, Deli o Dilli del Ma- 
ialar con la Delhi (ladra prosili a) dell’attuale presi- 
denza di Calcutta, nè che la Cina è terra fredda, e 
altre simili , anche per quel tempo, gravissime ine- 
sattezze. 

Nè altri due anni passati in India, dopo la lettera 
a Giuliano de’ Medici, valsero al Corsali per conoscere 
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più minutamente e più esattamente la terra ; tant’ è 
elio invitato ila Lorenzo de’ Medici a maggiori rag- 
guagli, si scusò eoi pretesto di una malattia patita, 
a motivo del clima opposto e clic avrebbe fatta la de- 
scrizione più tardi, limitandosi intanto a dire del re 
David e delle sue terre, le quali, a mente sua dalla 
Etiopia, sotto E Egitto, si dovevano estendere lino alla 
Guinea do' Portoghesi. Il che basti a giudicare di lui 
quale cosmografo che si reputava ed era reputato. E 
ili lui derisore di Tolomeo, come vedemmo fioco sopra, 
sono queste parole che scrivo al duca Lorenzo, nel 
1517 : * Quest’isola di Zeilam (Ccylan) mi pare (bello 
quel mi pare, dopo che tanti 1’ avevano detto e nelle 
stesse carte dichiarato) Taprobana c non Sumatra 
come mi dicono molti, quantunque l’anno passato 
(cioè due anni innanzi, nel 1515) scricessi il contrario; 
di poi havondo ben considerato, confermo che Sumatra 
non era a tal tempo scoperta. » Cosi , anche fra i 
nostri viaggiatori, dovevamo incontrare il tipo del 
braco letterario , tipo che in Italia si riproduce, pur 
troppo, ancora, ogni giorno. 

Dai tre documenti ili Piero Strozzi o relativi alla 
famiglia sua che reco in fine nessuna special notizia 
è a derivare per la geografia. Ma io desidero , che a 
conferma dell’ equivoco da me sopra accennato circa il 
y arasi a* ha , si osservi il capitolo de una lettera 
scripta da Firenze, dove è nominato il re di Risi- 
nagar che si chinina re N ars giga (e non già re di 
Narsinga), ossia re narasin*ha, il re che piglia nome di 
narasin*ha, onde la mia ipotesi, se già non fosse molto 
sicura, (e non c'è gran merito) verrebbe convalidarsi. 


Digitized by Google 


Ludovico Barthema incomincia la sua escursione 
nell’ India per Diuoban (Diupata del Corsali , Din), 
Goa (la ( io;/ a di Guzerate) onde passa ad Ormus sul 
golfo persico ; da Ormi/.: va ìh Persia ; ne ritorna e 
naviga verso Chcul. Ma, avendo lasciato indietro Gam- 
bata, non vuole perderne la vista. Naviga pertanto a 
questa città; e poi, dopo avere osservate le costumanze 
del re di Yoghe, a 15 giornate da Cambaia (re dei 
Yoffin , o meglio forse re Yogin) , torna a Chcul (o 
Ceuul). Da Cheti l discende a Dabuli , « sopra una 
ripa d’ una grandissima fiumana » quindi a ( Ioga 
(evidentemente vuol dir tìoa, come voleva dir Goga 
di sopra quando scrisse Goa), Decan < città bel- 
lissima , » che dice essere distante cinque giornate 
da Iiathccàla (il cui re è sottoposto al rr rii Xarsinga) ; 
onde si .parte per 1 ! isola Amiadiva (Angediva, An- 
kediva, Ankadiva), a una giornata della quale è una 
terra chiamata tentacolo, la quale ha un signor molto 
ricco, suddito al re di Bathecala cd ò distante * due 
giornate da Gnor. » K difficile assai il raccapezzarsi 
in mezzo a questi nomi, parendo che qui pure, come 
per Cambaia il Barthema vada avanti e indietro, e 
nulla descriva per ordine. Che le Anchedire le poteva 
in meno d' un giorno visitare da Goa, Gnor ò a poco 
più d’ un grado di latitudine sotto Goa ; Decan il 
Barthema dice essere a 7 giornate da Goa per terra- 
ferma e a 5 da lìathecnla che è circa < un miglio 
dal mare. » \! Amiadiva dice distante da terraferma 
mezzo miglio. 

Pare adunque che per trovare la posiziono di Cen- 
tacola sia a descriversi un triangolo, il cui lato più 
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lungo da Goa conduce a Decan (Dckcan, Dakshitvà), 
verso la terraferma nella direzione del mezzogiorno , 
il lato più corto conduce da l)ecan entro terra a Ba- 
thecala presso al mare (che tuttavia in tal posizione 
non viene segnata dalle carte, e che mi sembra essere 
la Battichilò del Sebastiani , sebbene la nomini dopo 
Onor); il lato medio da Bathecala lungo la costa ri- 
conduce a Goa (e perciò pure alle vicine isole An- 
chedive). Da Bathecala Ludovico dice essere partito 
per le Anchedive , tenendo forse alquanto il largo per 
mare e pigliandole dalla costa occidentale. Quindi , 
dopo averle costeggiate verso mezzogiorno, senza per- 
ciò riveder (loa, la quale forse egli s’immaginava 
lontana, ritoccò il continente, e dopo un giorno di 
cammino verso mezzogiorno trovò Centacola, la quale 
stondo a due giornate da Onor e ad una dalle An- 
chedive ci lascierebbe calcolare in poco più di tre gior- 
nate per mare la distanza fra Goa ed Onor. Ma es- 
sendo calcolata sotte giornate la distanza per terra fra 
Goa e Decan, il lato del nostro triangolo fra tìathe- 
cala e Goa ci darebbe più di 5 giornate di viaggio 
per terra. E a vedersi ora in che proporzione stiano 5 
giornate di terra con 3 giornate di mare per naviga- 
zione a vela, e se da questa proporzione , un giorno 
di mare stia a cinque di terra , in modo che dalla 
somma del conto escano le due giornate di navigazione 
fra Bathecala e Onor affermateci da inesser Ludovico. 
Quanto a me confesso, che se il mio conto falla, mi 
ci perdo. — Da Onor discende Ludovico a Manyolor 
(Manyarvth, Muziris , a quasi due gradi sotto Onor), 
a Calicul , onde piegando, per terraferma , verso le- 


Digitized by Google 



vanta arriva in 15 giorni a Bisina gar « che è del 
re di Narsinga, in bellezza e sito molto simile a Mi- 
lano, ma quello ò in piano e questa nella costa di un 
monte; quivi ò il seggio del re e li reami suoi stanno 
intorno come sarla il reame di Napoli e come la citta 
di Venetia, di modo ch’egli ha il mare da due bande. * 
Nessuno meglio del Barthema ci diede informazioni 
sopra questi luoghi, sebbene tanti de' nostri siano ap- 
prodati alle coste e tutti o quasi abbiano magnificato il 
re di Narsinga. Alla storia del medio-evo queste infor- 
mazioni sono preziose, c tanto più preziose, in quanto 
che Bisinat/ar , che era la sede, il centro, dal quale il 
Narasin ha dominava, si può dire, tutto Y Indosthan, 
venne nel secolo decimosesto distrutta. Non increscerà 
pertanto udirne l' elogio del Barthema ; « La detta 
città di Bisina r far, scrive egli , è grandissima e con 
forti muraglia; situata in una costa di monte ò di cir- 
cuito di sette miglia intorno (Niccolò dice di sessanta, 
il Federici di ventiquattro), et ha tre cerchi di mura; 
è terra di gran mercantia e molto fertile, dotata di 
tutte le gentilezze possibili ad essere; ha il più bel 
sito e il più bel aere che inai si vedesse con certi 
luoghi da cacciagioni molto belli e similmente da uc- 
cellare, di modo che pare un altro paradiso. > Al che per 
renderci ragione dello squallore presente di quelle parti, 
gioverà aggiugnero le autorevoli parole del Sassetti, 
nella sua lettera a Bernardo Davanzati, che, in parte, 
qui trascrivo. Sono una solenne ammonizione agli 
instancabili usurpatori della civile Europa, ed al tempo 
stesso la orazione funebre di uno straniero generoso, 
sopra la rovina di un grande Stato. « El venire in 
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cognizione «lei costume ili queste genti per jioterne 
scrivere qualcosa, è stalo reso difficile e quasi impos- 
sibile dall’assoluto dominio che hanno auto i Porto- 
ghesi di quest'isola di < Joa ; d'onde la maggiore e la 
miglior parte de’Gentili che ci abitavano , che erano 
molti e molto dotti, per esser terra di studio, si sono 
andati in altre parti. Sicché questa città di Goa, bella 
per il sito, grande di circuito, piena di belle cose, e 
ricca per il commercio che vi era maggiore che in 
nessun’ultra fera, é ridotta a poco e tira sempre a 
meno. Causa della partita di queste genti è stata la 
pretensione della conversione loro ; però che essendo 
stato loro proibito leggere le loro scienze, far loro sa- 
crifizi e devozioni, essendo loro stati rovinati i loro 
tempii , e novamente vietato che non possino passare 
di quà a terraferma, come facevano, a far loro ciri- 
monie. i migliori di loro so ne sono andati a vivere 
in altre parti , rimanendoci la feccia di tutta quella 
gente, e quella alla quale poco importa vivere più in 
questa che in quell‘altra maniera. Aggiunsesi a questo 
la distruzione della città di Bisenagar, sedia del re di 
tutta questa terra d'india che nelle carte di geogra- 
fia è chiamata re di Narsinga; nome che qua non si 
ritrova (di fatto, una volta che non c’era più il regno, 
non poteva neppur più nominarsi dagli indigeni il re. 
ossia il narasinha): la quale è maggiore del Cairo, 
per quanto referiscono i Mori che viddero l’ una e 
l’altra. Era di traffico sì grande che non si potrebbe 
immaginare; perocché grossa a maraviglia, abitata da 
gente ricca, non come le nostre ricchezze che si rin- 
ehiuggono in poca cassa, ma come erano i Crassi e gli 
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altri di quo’ tempi: consumava quella gran coppia di 
mercanzie che venivano di tutte le nostre parti per la 
via <l’ Alessandria e di Soria; e si smaltivano qua quei 
tanti panni e drappi che si facevano in tanta gran 
copia. Et era il traffico così grande, che era il cam- 
mino da questa a quella terra frequentato come le 
strade della fiera; e’1 profitto in quel negozio era tanto 
certo, che bastava portar là ; portassero i mercanti 
checché si portassero, chò in quindici giorni che po- 
nevano ad andare per la terra, guadagnavano di qua 
a là 25 o 30 per cento, riportando di là altre mer- 
canzie ; e che mercanzie ! diamanti , rubini e perle 
nello quali guadagnavano molto più. » 

Il Barthema era andato a Bisinagar , con l’unico 
scopo di vedere * questa città tanto nobile. » Di là 
fece ritorno a Cananor, alla distanza di dodici miglia 
dalla quale trovò la città di Tromapatan; a una gior- 
nata da Tromapatan , « una terra chiamata Panda- 
rane assai triste * e senza porto , sottoposta al re di 
Calicut; quindi Capogatto a quattro leghe da Calicut 
con « un bellissimo palazzo fatto all’antica, » quindi 
la stessa Calicut, la quale largamente e minutamente 
descrive, e il cui re dico chiamarsi Samorin (Za- 
rnorino), « che vien a dire, in lingua gentile, Dio in 
terra; » interpretazione e definizione, della quale la- 
sciamo all’anima sua tuttala responsabilità: così egli 
nota come quo’ gentili adorano il diavolo che chiamano 
Detono , mentre a Dio dànno il nome di Tamerani. 
Ci descrive egli questo diavolo, e dalla sua descrizione 
appare essere il Cita distruttore o il Yarna. Distingue 
a Kalikut sei casto d’uomini: cioè Bramini, Naeri 
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(iVairi), che già conosciamo, Tira « che sono artigiani, » 
Mcchor «e questi sono pescatori, » Pollar ( i Paria) 
* li quali raccolgono il pepe, il vino (cioè il liquore clic 
supplisce presso di loro il vino che non hanno e non 
ebbero mai) e le noci,» Hitava «che seminano e rac- 
colgono il riso. » Queste due ultime sorti di genti, cioè 
Poliar e Hitava, non si possono accostare alli Naerr, 
nò alli Bramini a cinquanta passi : « salvo se non fos- 
sero chiamati dalli detti, e sempre vanno per luoclii 
occulti e per peduli, e quando vanno per li detti lunch i 
sempre vanno gridando ad alta voce e questo fanno 
per non scontrarsi con li Naeri , overo con li Bra- 
mini.» Segue il Bartliema. « Appresso a Calicut v’è un 
tempio in mezzo d’ un /anco (il Sanscrito tad'àka . 
se la voce è ìirvana) cioè in mezzo d’una fossa d’acqua 
morti, il qual tempio è fatto all’antica con due mani 
(sic: maniere?) di colonne come è San Giovanni fuor 
ili Roma, nel qual tempio è un altare di pietra, dove 
si fa il sacrificio , e infra ciascuna delle colonne del 
circuito da basso sono alcune navicelle di pietra, le 
quali sono lunghe duoi passi , e sono piene d’un 
certo olio detto cnna » (che non si lascia, in modo 
soddisfacente, riscontrare nel Sanscrito). 

Il Barthema visita, dopo una lunga stanza in Cali- 
cut , dove si trattiene, con ispeciale amore, a de- 
scrivere i costumi dell’ India , « per una fiumara 
la quale è la più bella che inai, » la città di Cal- 
colon a 50 leghe da Calicut, dove trova alcuni Cri- 
stiani di S. Tommaso, sebbene sia posta a 20 sole 
miglia dal mare occidentale, e però da Colon , che 
sta sul mare ed « ha un bel porto » ( Colanr/ulur 
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sembra essere la prima e Colina o Culaia la seconda; 
del qual nome sono molto città nell’India, da non 
confondersi, ripeto, con Qttiloa de’ Portoghesi eli' è più 
in basso); all' incontro di Colon , andando per mare 
sta Chailpur ; a sette giornate per mare da Colon 
* una città chiamata Cholmendel ( C’olamandala ), posta 
a riscontro dell’isola di Zcilan, passato il capo di C li- 
nieri. Da Cholniendel, in una nave che dimandano 
Chiampana , altrove chiamata cimnpana da lui stesso, 
(dalla radice cKamp : andare), arriva Ludovico in Zel- 
imi, < dove si trovano rubini: c quando uno mercante 
vuol trovar di queste gioie, bisogna parlare prima al 
re e comprar un braccio eli terra per ogni verso ; il 
qual braccio si chiama un Molari (ina/mu) c comprarlo 
per cinque ducati ; c quando poi cava dotta terra , vi 
sta un huomo di continuo ad instantia del re; e ri- 
trovandosi alcune gioie che passino dieci caratti, il re 
le vuol per sè, e tutto il resto glie lo lascia franco. » 
Dalla punta di Zeilan, in tre giorni di mare pervenne, 
il Barthema, a Paleachate (Palikat), a 100 miglia della 
quale è la città di Tarnassari (da non confondersi con 
la piccola Tanasserim di Malacca) , presso al mare, 
sopra una fiumana, il cui re « combatte col re di Nar- 
singa e col re di Banghala, e nella quale il jus prima ? 
noclis ò riserbato ai forestieri non gentili, a proposito 
del che messer Ludovico racconta un’avventura sua e 
di un suo compagno in quella terra. » Da Tarnassari a 
Bang/ial/a ( Bangàla ), secondo il computo del Bar- 
thema, sono 700 miglia, che dico aver percorse in 
« undcci giornate per mare.» A Bang hallo scrive clic si 
caricano panni di questo nome, cioè Dirami , Namone, 
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Lisari, Cinturi , Danzar e Sinaòaffi, i quali ranno 
per tutta la Turchia , e che vi arrivano mercanti Cri- 
stiani di Sarnau (Sinian). L)a Iìanghalla al Pegu conta 
il Barthema mille miglia: e il re del Pegu parve al 
nostro viaggiatore lucere come un sole tante sono le 
gioie che porta sempre sopra di sò. Dal Pegu (che tira 
i suoi rubini dalla città di Capellini, trenta giornate 
lontana) a Malacca otto giorni di mare; onde partitosi 
il Barthema visitò le isole, cioè Sumatra (che crede 
ancor esso la Taprobana), dove trovò tre sorta di legno 
aloe, cioè Calampat , la più perfetta, Boc/tor o Loban; 
l' isola di Bandivi, brutta, triste, bassa dove la gente 
ò bestiale, a quindici giornate dalla punta settentrio- 
nale di Sumatra; come puro un’ isola Maluc « molto 
più piccola di Bandivi, » nella quale nascono i garo- 
fani ; Borneo e Giara « la più grande isola del mondo 
e la più ricca > (il che non si comprende dopo ch’egli 
ha costeggiato Sumatra ben più lunga e Borneo ben 
più larga. Ma egli riferisce l’ opinione altrui quando 
la giudica così; chè, parlandone dopo averla veduta, 
si contenta di chiamarla bella isola). Vi trova antro- 
potagi e propriamente i figli che mangiano i padri loro 
quando son vecchi, come pure castratori di fanciulli. 

Da Biava per Malacca torna il Barthema a Calicut 
dove ha una grande allegrezza nell’ incontrare due Mi- 
lanesi , tìioanmaria e Pietroantonio , venuti in India 
per comprar gioie ad istanza del re di Portogallo, ma 
evasi dalle navi portoghesi, presso la costa di Calicut, 
il cui re li adoperò come ingegneri militari e special- 
mente a preparare artiglierie, delle quali ne avean già 
preparate, all’arrivo del Barthema, da 400 a 500 bocche. 
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Ma si vergognavano o avrebbero voluto fuggire ancora 
una volta. Intanto il Barthema entra in una moschea 
* a ringratiar Dio e Maumetho del beneficio ricevuto » 
ch’era tornato a salvamento. Il che ci farebbe supporre 
che il Barthema avesse in Egitto o alla Mecca abbrac- 
ciata la fede maomettana , se non sconsigliasse esso 
stesso i due Milanesi dal continuare a recar danno ai 
Cristiani. Era dunque un po’ l’uno, un po’ l’altro, se- 
condo la opportunità ; e del maumcttanismo fece sol- 
tanto una salvaguardia per i suoi viaggi; come a Ca- 
licut trovò comodo d’infingersi Moro santo, onde scher- 
zando, dice : « beato era quello che mi poteva baciar 
la mano e alcuno le ginocchia. » Ma per lo avventure 
di Ludovico, quantunque pieno di allettamento, non ò 
qui luogo. Giovi qui solo il notare, come all’ infuori 
del porto e città di Pannani (sopra Cochin , la Banani 
del Sebastiani (1)), non nomina il Barthema, nella ve- 
ramente viva descrizione della guerra di Cananor , 
altre terre che non abbia nominate di sopra, e ancora 
ad avere una idea di que’ climi, come, nel suo viaggio, 
< al di là da Calicut » il Barthema vide « più di tre 


(1) Il viaggio del Sebastiani , intitolalo : Spettinone alf Indie Orientali 
ne' regni de'Malaeari (Roma, 1(166), ì forse, fra tutti i viaggi che si fecero 
da Marco Polo fino a noi, il più ricco di nozioni geografiche. Vi sono puro 
dichiarazioni di parole indiane in gran numero, ina la massima parte erronee; 
basti fra le altre la voce Siben o Sibba (fica; nel ìlalaliar la c si all'orza 
quasi sempre in b ) che dice valere etimologicamente : - concorso del vento e 
del fuoco; - costumi oriti religiosi vi sono frequentemente e minutamente 
esposti. Dice: l'orazione del Malabar ridursi a tre sole parole: Oncerij, Na- 
raijna, Noma. Dal modo con cui le scrive, si vede che non le capiva; e 
io le restituisco alla loro forma Sanscrita, così « Om" ('rl-Ntìrthjair anomale 
ossia: onore all insigne Naragana » uno de’ nomi di yishn'u. — Intorno al 
viaggio del Sebastiani scriverò, appena io ne abbia agio, un articolo speciale. 
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migliaia ammalati di mal franzoso, chiamato puh, più 
cattivo in quelli paesi che nei nostri, » sebbene da soli 17 
anni fosse al tempo del nostro viaggiatore penetrato nel- 
l’India. Sovra i prodotti naturali dell'India informa pure 
il Rarthema con sufficiente larghezza, descrivendo fra gli 
altri, il rincara a forma di pigna e gusto di buoni 
melloni moscatelli pieni di succo, l’ amba frutto del 
man t/a fatto come una noce , il corcopal frutto a 
modo di mellone con sapore di visciole, il eomolanga 
del color della zucca lungo due palmi ma poco sapo- 
rito, il melapolanda che matura come nespola, alquanto 
giallo, buono come Ileo, ma più perfetto (del quale se 
ne dà venti per un quattrino , e ili tre qualità delle 
quali le duo migliori sono dette ciancapalon (confr. 
cangas') e cadala poi an . il coffolo che si leva dall’al- 
bero arecha (clic mangiano con la foglia Ideile e con 
una calcina levata da certo ostriche dette cionama, 
presso il Sassetti, minarne, forse per isbaglio) e il co- 
dio.* ( coca ) dell’albero Tenga. 

Del Pigafetta avremo qui a dire assai poco, avendo 
egli, nell’ India, veduta pochissima terra fuori delle 
isole sotto Malacca. Discorre di Burnè (Romeo), del 
re di Tarenatc e di quello di Bachian , suo genero , 
dell’ isola di Tatlore , di Malucco, di Yara, di Siam, 
di Camogia (Kambog'a), di Chiemba (Campa), del 
regno di Corina (la Cocincina) e della China. \jQ 
coste dell’ India da Ma/aha a Kambaya non visitò. 

Messor Aloigi Veneziano, nel suo primo viaggio, 
si limita a parlare di « un gran Re dell’ India , po- 
tentissimo che habita in una città detta Tacan (Decani 
Nello carte del tempo il regno di Decan viene collo- 
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cato fra Chiavi e Goa), città grandissima e offeriva 
dar in soccorso del Sophi contro il Turco deci mila 
cavalli c duecento mila fanti ; il qual Re ha molte 
città sotto e grandi corno Venetia e fra le altre una 
chiamata Pologanda e un’altra Marupanta. Dicesi 
questo Re essere disceso dal sangue del re Poro, che 
anticamente fu vinto dal Magno Alessandro. » Abbiamo 
qui cortamente un gran regno che, se 1’ ultima infor- 
mazione fosse esatta, non potrebbe essere il Dekhan, 
ma dovrebbe cercarsi sopra Kambaga, intorno all’ Indo 
dove troviamo una città col nome di Guadava , a 100 
miglia forse dal fiume, verso oriente, mentre nel Su- 
ràsthra troviamo i Pàn'd'ava , Pandae , e la città di 
Mahja, con l’aiuto de’ quali nomi e moltissimo stento 
potremmo forse dichiarare le due città accennate da 
Alaigi : ma preferiamo a questi sforzi confessare che 
non sappiamo orizzontarci, sul primo viaggio del Ve- 
neziano e che spiegheremo invece il secondo, con qual- 
che maggior commodo, ma non senza difficoltà, visto 
lo speciale impegno che il nostro viaggiatore mette a 
storpiare i .nomi e la sua ignoranza. 

In esso, da Cambaia discende a Seul (Chaul, 
Ceni, Ciani), a Babule, ( Dabul , Babai'); quindi os- 
serva : « nella costa predetta ci sono molte città e fra 
le altre una chiamata Sgela Paramait (forse Brah- 
m arar al). > /farsi ng a (Narsinga , N a va. sin" ha) e del 
re di Harsinga narra che ha ducento re sotto di lui 
e che < anticamente chiamavasi Site (Siddha?) bora 
Hotagnia. » Avverte essere quindi pervenuto a tre 
città: Ambegiva(Angedira f Ankadiva) . Cananor e Ma- 
gnbor ( Mangalor ), e quindi in Colocnt (Calicut , Ka- 
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likod'u) , che afferma essersi chiamata anticamente 
Nusaripa. Parla poi egli pure della Taprobana che 
dice essere Somalra a quarantacinque giornate da Co- 
locut, le principali città della qual isola egli dico chia- 
marsi Pinoi , Jupiter , Priapidis ! Nomina ancora 
Peleachel ( Patikat-a; '), < città indiana, nel qual luogo 
è sepolto il corpo di Santo Thomaso apostolo ; » e non 
dice altro. 

Nè andiamo assai meglio col nobile Veneziano che 
viaggiò, per forza, a Diu. Egli ci vuol dare la nota 
dei possedimenti Portoghesi nelle Indie. Ed eccola : 
« Dio (Diti) terra molto morcatantesca; Besnaza luogo 
di perle, ove quelli della maggior legge (ossia i più 
potenti) si chiamano Guzerati ; Passim ( Basain del 
Federici) terra mercantile in paese di Combaia (Kam- 
bayà); Chiau ( Chea l , Chaul, Ciaul) terra mercan- 
tile di Combaia ; Golia ( Goa , Gami) terra principale 
del re di Portogallo; Coniano ( Kananor ) ricca di 
sete e tele ; Colocul ( Calicut , Ralikoibiì) ove sono 
huomini di grande ingegno i quali fanno tanto quanto 
vedono, e ove gli uomini si chiamano maris ( nairi , 
naràs ) che viene a dire gentiluomini ; Cocchia scala 
di tutto il Colocut ; Seilam (Seilan, CeylanJ sotto il 
re di Cochin (questa è nuova) dove nasce la cannella; 
Policate isola ove è il corpo di Santo Tommaso (se 
fosse veramente un’isola non potrebbe compararsi a 
Patika,t‘a, che anzi è ad alcune miglia entro terra : le 
carte del tempo ci dònno una Paleacale proprio sulla 
costà, poco sopra San Tommaso, e forse pure la Pc- 
leachet di rnesser Alvigi; Malaca dove nascono i ga- 
roffali (per i quali sono invece indicate le Molucche ); 
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Maluco anche del Portogallo che vi ha una buona 
fortezza. » 

Più ampio e più minuto il Federici, il quale vi- 
sitò, per prima città Goa, venendo da Ormuz, toccando 
Diti, Cambaiette città c porto di Cambaia, il cui golfo 
dice chiamarsi , in lor lingua, Maccareo (Macarco, 
presso il Sassetti, una crescente improvvisa d’ acqua 
che bolle e affonda i navigli) c la città capitale Atna- 
darar ( Ahmadàbàd , Sin' Impura ), sulla quale dice do- 
minare, al tempo suo < il gran Magol Ho Moro di 
Agra e del Deli (Dolili) infra terra. » A. 12(3 miglia 
dal Uiu trova Damati ( Damati , Dunga), e jvoi Iiasain 
e poi l’ isoletta di Tana , e poi Chiatti (Chaul, Cheul, 
Ciaul), ove dice che si portano ogni anno da Codi in 
e Cananor * dieci e quindici nave cariche di noci 
grosse curate e di zuccaro della stessa noce, chiamato 
giagra ; » di Chiatti in sette od otto giornate di terra 
si va in Abdetjener (Ahmadnagar) , e , percorrendo 
sessanta miglia sulla costa, a Dabul « di dove a Goa 
sono cento e venti miglia. > Da Goa, il Federici, nel 
1566, va a veder Bezeneger ( Bisna gara , Visinagarà), 
che era stata messa a sacco l’anno prima « da quattro 
re mori e potenti , che furono il Dialcan (Idalean, 
Hider-klian), il Zamaluc, il Cotamaluc e il Veridi. » 
Di questa città il Federici riferisce un brano di storia 
che riporterò più sotto ; intanto ci fa sapere eh’ essa 
è posta sul fiume Ncgoiulin ( Anagundi ), che nel 1567 
« si dispopolò havendo per cattivo augurio » per es- 
sere stata saccheggiata dai Mori « c il re con la corte 
andò ad habitare in Penigonde, qual è una fortezza fra 
terra, otto giornate da Bezeneger. » « La città di 
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Rezcnegcr, continua il Federici, non ò distrutta, anzi 
ù con tutte lo sue case in piedi ; ma ò vota, nò gli 
abita anima riva se non tigri ed altre fiere ; (il Fo- 
derici !" abitò noi 1560, quando vi ora ancora la corte; 
nel lòti? si spopolò; egli avea preso appunti, come 
dicemmo, rie' suoi viaggi, sopra i quali Don Hartho- 
lomeo Dionigi da Fano compose più tardi, nella sua 
forma presente, la relaziono) ; si dice che circonda 
ventiquattro miglia c ha dentro alle mura alcune mon- 
tagne ; lo case sono tutte a piò piano e murate di 
fango, fuor che i tre palazzi de' tre tiranni (cioè dei 
tro fratelli capitani del re, i quali usurparono il regno) 
c i Pagodi , clic sono fatti di calcina e di marmori 
fini. Ilo visto molte corti del Re , ma non vidi tal 
grandezza , come tiene (l' appunto del Federici è del 
1506; Don Rartholomeo Dionigi ila Fano dovea dire 
come tenera) il re di Bezeneger, dell' ordine dico del 
suo palazzo, perciocché haveva nove porte, prima che 
si entrasse, ove habitava il re, cinque grandi con 
guardia di capitani c di soldati, e quattro con guardia 
di portieri ; fuori della prima porta era un portico, 
ove stava alla guardia di giorno e di notte un capi- 
tano con venticinque soldati e dentro alla porta ve ne 
era un altro con guardia simile, di dove s’ entrava in 
una piazza assai grande, in capo alla quale era l'altra 
porta, guardata come la prima e indi un' altra piazza; 
e in tal modo erano le prime cinque porte da dieci 
capitani gu artlate ; si trovavano poi I* ni tre quattro 
porte minori con portieri alla guardia che stavano la 
più parte della notte aperte. » Nessun Indiano an ta- 
li* pura ci fu mai descritto con tanta diligenza. « La 
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città, conchiude il Federici, ora sicurissima dai ladri 
o i mercanti Portoghesi dormivano per il caldo su le 
strade, cioè sotto i' portici di quelle, nò gli era mai 
fatto danno alcuno » mentre, quando egli viaggiava, 
le strade erano rotte dai ladri. Nè io mi sazierei di 
citare memorie intorno a tanta città, se fosse ancora 
dato raccoglierne, avendo per me qualche cosa di so- 
lenne questo splendore inaudito o questa improvvisa 
rovina e scomparsa di un gran regno e di uu gran 
popolo, in mezzo alle tenebre del medio-evo, splendore 
e rovina che ebbero, quasi soli tcstimonii innanzi 
alla storia i nostri viaggiatori, i quali, nel breve giro 
d’ un secolo, dovevano cantare di Bisinayara la somma 
potenza e la miseria estrema (1). 

Da Bezeneyer per venire in .incoia sul lito del 
mare penò il Federici quindici giorni, perdendo per 
istrada due buoi. L’avventura che egli ha in questo viag- 
gio, somiglia tanto a quella del primo libro del Pan’c’a- 
lantra , ch’io non resisto al piacere di riferirla: « Persi, 
egli scrive, dui buoi; quello che portava la vettovaglia si 
indebolì di maniera, che non potendo più camminare, ne 
bisognò lasciarlo, c quello ch’io cavalcava, nel passare un 
iiumc, noi su un ponticello et egli a nuoto, trovò egli in 
mezzo al fiume un’ i soletta piena d’ herba fresca, e vi 
si fermò, nò potendo noi in alcun modo passarvi, per 
forza convenissimo lasciarlo. » Ecco un commento vivo 
al Pancatantra, clic a chi volesse tacciare il racconto, 
col quale il primo libro incomincia, di inverosimile. 


(1) Veggasi ancora per la descrizione di Buinagar , detta città di 000 
mila case, il nostro ipiarto documento Magliabecctiiano. 
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di non Indiano, ne leverà la voglia (1). Ancola ( Ko~ 
lapur) ò chiamata dal Federici < terra della regina di 
llarcorpam » (che non saprei ora riscontrare); una mon- 
tagna, andando da Ancola a Goa (viaggio di quattro gior- 
nate), divide il territorio A' Ancola da quello di Dialcan 
(evidentemente invece di regno dell’ Irlalcan che risiede 
in Dabul). In questo viaggio il Federici venne derubato 
da 8 ladroni ben armati che lo lasciarono ignudo. I)a 
Goa, per mare, il nostro viaggiatore toccando Onor, 
Mangalor , lìarzelor , Cananor, Crangcnor ( Kranga - 
nor, Koilangnar ) discendo a Cochin, il cui re dice aver 
* gran numero di amoc/ii , che sono gli suoi genti- 
luomini, chiamati anche nairi. » I)a Cochin per set- 
tantaduc miglia si va a Coilan ( Kulam , Coniata ), a 
Kumcri (Kumàrl) per altre settantadue miglia, onde 
(risalendo) per altre duecento miglia (sulla costa orien- 
talo) si trovano le basse di Chilao ( Qttiloa , la città 
nella quale si trattenne e dalla quale scrisse Fiero di 
Andrea Strozzi), o situata fra la terraferma c l’ isola 
Mattar (Monacar, sotto Ceylan) , dove * sono quasi 
tutti venuti alla Christiana fede.» Descritta il Federici 
la pesca dello perle a Sellati (a suo giudicio, mag- 
giore di Cipro), soggiunge: < finita la pescaria e visto 
se è buona raccolta o cattiva , vi sono certi uomini 
periti, che si chiamano chilini ( presso il Sassctti si 
chiamano ciatiini o mercanti, forse dalla rad. c’at , 
siccome gli accorti, i furbi), li quali mettono il prezzo 


(I) Vociasi il mio discorso su le Nocelle infilane del Panc'atanlrae il 
discorso th:gli animali di mignolo Firenzuola (pag. 31), nel Giornale: La 
docenti), del marzolS'U, 
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alle perle , secondo la lor carrata, facendone quattro 
cernide con alcuni crivelli di rame; le prime sono le 
tonde e si chiamano Tata de* Portoghesi, perché i Por- 
toghesi le comprano; le seconde, che non sono tonde, 
si chiamano l’aia di Bengala; la terza sorte, che sono 
manco buone, chiamano l’aia di Canard, cioè del 
regno di Bezeneger ; la quarta e ultima sorte , che 
sono più triste, più minute, si chiama 1’ aia di Cani- 
baia. » Seguita il nostro viaggiatore a ricordare presso 
la costa di Chiaramandel ( Colamandala ) l’isola di 
Peripatam (nella quale occasione rammenta certe bar- 
che, piano di fondo, chiamate Tane ) , Negapatam, a 
72 miglia dalla punta settentrionale di Ceylan, San 
Tornò (San Tomaso), dove il Federici osserva la famosa 
onda elio vieta alle grosse navi l’accesso tino a proda, 
a 150 miglia più in su di Negapatam (dove osserva 
certe barchette molto larghe et alte chiamate Masudi). 
Ritorna quindi indietro fino a Goa, dove si imbarca 
per Malacca , lontana < mille e ottocento miglia, in 
un galiono del re di Portogallo che andava a Bandan 
(isola) a carcaro noci muschiate o Macis. » Per viaggio 
ricorda le isole Andaman e i suoi antropofago le isole 
Nicubar e Sumatra < detta Taprobana, » dove è il 
regno del re dVlssi (Ad in). Da Malacca, cercando il 
ritorno, la nave sulla quale egli si trova, perde la 
direzione, motivo per cui vede, senza volerlo, la re- 
gione iV Orissa ben nota agli antichi, ove ricorda la 
città di Calheca ( Ka'aka sopra la Mahànactt), sede ilei re 
di Orissa. Approfittando dell’ occasione, il Federici si 
rivolge verso Bengala al porto Picheno (suppongo qui 
la parola spagnuola pequeno , piccolo), distante A' Orissa 
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cento e settanta miglia verso levante, cioè 51 miglia 
tino alla bocca del fiume Gange, 120 dal flange a 
Satagan città ove si fanno gli affari (evidentemente 
per comprendere questo distanze, bisogna supporre che 
il Federici approdasse sopra Balassor o lìalecvara , a 
fine di limitare a 51 miglia la distanza d'Orissa alle 
bocche del Gange). Satagan o Satigan , come vien 
segnato nelle carte del tempo, è da cercarsi a levante 
di Calcutta o Kalikata , verso il mare, in que’ sedi- 
menti di terra od alluvioni lasciate dalle molte bocche 
del Gange, il quale sembra scacciare il mare piuttosto 
che abbracciarlo; nelle sue vicinanze, e prima {l’arri- 
varci, notò il Federici una città improvvisata dai mer- 
canti , un luogo di mercato che al suo ritorno trovò 
essere divenuto « campagna rasa, > essendosi abbru- 
ciata dai mercatanti che avevano finito i loro negozi; 
e questo luogo scrive essersi chiamato Bcttor. In Sa- 
tagan « città honcstamente bella per città di Mori, 
molto abbondante, signoreggiata dal re di Palane (e 
poi dal) re Magai » il Federici si trattenne quattro 
mesi o notò la venerazione in cui dagli indigeni è a- 
vuta 1’ acqua del fiume Gange. Da Satagan tornò a 
Cachiti, da Cachiti di nuovo a Malacca; da Malacca 
a Tenasari nel Perù (Paga'), dov'è il nipa * vino ec- 
cellentissimo che nasce nel fior d'un arbore chiamato 
Niper , il cui liquore si distilla e se ne fa una bevanda 
eccellentissima, chiara come il cristallo, buona alla 
bocca e migliore allo stomaco, e ha una gentilissima (!) 
virtù che se uno fosse marcio da mal Francese , be- 
vendone assai, in poco tempo si risana; ovino molto 
apprezzato in India, ma, per venir di lontano, assai 
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care; » da Tenasari muove il Federici a Tanni ; da 
Tanai , per 72 miglia, a Martauan (Martaban); da 
Marlauan a Pegu, dov’è un magazzeno per le merci 
detto Godon , e un palazzo da caccia detto Tambel, e 
il tesoro del re, pel quale è destinato un apposito e- 
diticio, che si può da tutti visitare. Da Degù sul fiume 
sale a Cosmin ; poi ritorna a Pegu , per ripartire , 
avendo « fatto buona fortuna » alla volta d’Europa. 
Egli si mette in viaggio malgrado il tu fon {ti fon dei 
Portoghesi), periodo burrascoso che sopravviene in quei 
mari ogni 12 o 13 anni; arriva, dopo una gran bur- 
rasca, all' isola Sondiva, di ragione del regno di Ben- 
gala, lontana dal porto di Chiligan cento e venti mi- 
glia dove , pervenuto , ha novelle del re di Bachan 
(Araksan), tra il regno di Bengala e quello del Pegu; 
torna finalmente a San Thoniè , Cochin , Chiavi , c 
conchiusi, come potò, i suoi affari, per Ormus, Aleppo 
e Tripoli ripatriò. 

La stessa via percorse fino a Goccino il gioielliere 
Gasparo Balbi, notando, nel suo itinerario Diti (nel 
cui mare è un pesce detto Laehan) « città non molto 
grande ma di gran faccende, » il capo C bugna , la 
fortezza portoghese Basai I (Basata), il capo Bomba in 
(dov’è adesso Bombay a ), « nel qual luogo si vede un 
tempio de’ Romani antico . cavato dalla pietra viva. 
Detto tempio è detto Alefante adornato di molte fi- 
gure fatto fabbricar da Alessandro Magno. » Prosegue 
il Balbi a Damati fortezza portoghese, all'isola Mani- 
boni t, in capo alla quale un monte altissimo detto 
Moti baila, a Chianti (Chanl, Ciani), a Dada fortezza 
d’infedeli, a Safardon (Siuardan del Sebastiani), alla 
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città di Daini « dominata dal re di Bui (altro gros- 
solano equivoco di parole) tributario del re Dialcan 
(il solito Idalkan, la dignità presa per nome proprio), 
a Sanchiser terriciuola, all’isola Mazzacan (forse bat- 
tezzata così all’ Europea ; la nomina pure il Sebastiani 
a una lega da Basian , Basalti) , a Carafata, ( Ca- 
mpatati del Sebastiani), alla punta della Z ani bara, alla 
punta Dandabasi, a Giapora vicino al porto di Goa, 
a Goa « situata nei paesi di Dialcan re moro , il 
quale ha la residenza in una città detta Bisapor (ossia 
Vig'ayapura a nord-est di Goa), lontana da Goa da 
sette giornate. In questa isola (di Goa ) sono alcuni 
abitanti detti Canarini (dal Kanaraì ma il Kanara 
è pivi sotto di un grado), i quali adorano una statua 
nuda di pietra, che la tengono per loro idolo. » Da 
Goa passò il Balbi innanzi all’ Angiediva , poi a Br- 
iaca li, posto in isola, poi all’isola Dedali, alle for- 
tezze di Gnor e di Cananor , a Calicut , a Cocch'i 
(Coccino) dove « i Nairi vanno nudi e il simile fanno 
le donne. » E girata la terra, si slanciò anch’esso fino 
ai regni di Ava , di Degù , di Sion (Siam) , che , in 
armonia col Federici, descrisse. 

Le relazioni del Sassetti , meglio che darci nota- 
zione di luoghi, ci rappresentano i prodotti naturali, 
il clima, le stagioni , il vestire, le armi, i costumi, 
il linguaggio, le istituzioni dell’ India ; perciò da lui 
non deriveremo alcuna gran novità di nomi propri i, 
sì bene potremo cercare nello sue lettere copiose in- 
formazioni sopra le erbe, le piante, gli animali, i cibi, 
le bevande di quella contrada ; e udiremo per es. da 
lui che « l’ acqua non ci è buona , > che le < noci 
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d’ India sono la rendita, il campo, la vigna, gli ulivi 
di quella gente. » Egli ci regalerà puro qualche pro- 
verbio Indiano , come, per cs., il seguente : « e’ pare 
un Nnire sopra l’ elefante » a significare il contrasto 
fra il grande e il piccolo (1). Egli giudica imparzialmente 
que’ naturali che gli paiono molles carne, -opti mente , 
vede il loro ingegno e deride le loro abitudini , spe- 
cialmente le loro superstizioni; ma, deridendo, descrive 
con mirabile diligenza e piacevolezza: così, per es., 
un loro pagode , presso la fortezza portoghese Baz- 
za llir ( Bang alerò , come sembra), fra Goa e Concino; 
e sempre, con la stessa festività, ci rappresenta le cose 
più minute. Udiamolo : t sotto un portico stava uno 
facendo sue orazioni che chiamano fare sombaia (cer- 
tamente la sandhya), et era posto in cotal modo. Era 
disteso sopra un muricciolo con la pancia e ’l viso a 
terra e le punta delle due dita grosse de’ piedi reg- 
gevano tutta la gamba ; con le braccia si passava 
oltre la testa, e teneva distesi e giunti insieme i due 
diti indici e gli altri raggrinchiati ; et in questa ma- 
niera lo trovammo , e così lo lasciammo. » Discorre 
delle malattie e dei rimedii che si adoperano a sa- 
narle, e de’ loro dottori ; passa in rassegna , con le 
abitazioni domestiche, le masserizie delle case ; c degli 
abitatori scopre la vita di tutti i giorni : la quale, se 


(1) Proverbi sopra la grandezza dell'elefante sono parecchi, nel San- 
scrito, che, sodo la voce itasi in e altrimenti, si possono riscontrare nella 
preziosa collezione di sentenze c procerbii dell - India edita in Sanscrito ed 
iti Tedesco, dal llóhtlingk a Pietroburgo. Vedi Imtisclie Spriicke (voi. 2* c 3*, 
pag. 320, 321 e 332 , e passini, per i tre volumi). 
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talora appaia scandalosa, per certe locali consuetudini 
clic hanno tanto da faro con la sapienza brahmanica, 
come eoi Cristianesimo gli abusi del nostro clero 
grande e piecolo, sotto la forma di gaia novella onde 
il Sassetti co la rivela, attesta pure com’ egli, appena 
arrivato, andava, studiosamente, in traccia del singo- 
lare e dello strano per dirvi su, con ispirito Fiorentino, 
le sue barzellette. Accenna quindi alle navi e alle na- 
vigazioni ne’ mari Indiani, con importanti osservazioni 
astronomiche e motereologiche, ai commerci degli in- 
digeni e allo monete loro, alla dottrina de’ sacerdoti 
indiani, alla civiltà brahmanica ch’egli ha in gran 
pregio ; ed in generale, si osserva come le sue lettere 
ultime sono più serie, più spregiudicate delle prime 
e , come , senza perderò il suo umor faceto , avendo 
posto affetto alle coso indiano, egli non ne può più 
dir male. Si adatta al clima ed agli indigeni ; ne im- 
para il linguaggio ; diventa proprietario ; incoraggiato 
da parenti ed amici a ritornare in Europa , non sa 
decidersi ; 1’ India lo ha intieramente affascinato , ed 
egli, come in propria terra, vi si lascia morire. 


III. 


All’ infuori della ere 


ronaca dei re di Kashmira , co- 
nosciuta sotto il nome di Ràg 'ataraugin • t , o fiume 
dei re , 1’ India non conta, nella sua letteratura, altri 
libri di storia. Le altre sue notizie storiche dobbiamo 
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cercarlo in mezzo alle favole de’ suoi bràhmmva, dei 
suoi poemi, de’ suoi puràtva o delle stesse sue no- 
velle, nelle relazioni degli scrittori Greci al teini>o 
della conquista d’ Alessandro, in quelle de’ viaggiatori 
Chinesi che visitarono, nel medio-evo, l'India sì come 
patria del Buddhismo, e finalmente nelle memorie dei 
suoi conquistatori, a incominciare dagli Arabi e Turchi 
lino agli odierni Inglesi. Si comprenderà pertanto, 
come, innanzi al difetto di una compiuta e bene or- 
dinata storia delle Indie, pure impossibile, a motivo 
della molteplicità e varietà de’ regni situati 1’ uno dal- 
l’ altro a distanze lontanissime, dovrebbero essere pre- 
ziose le memorie de’ nostri viaggiatori a quelle parli, 
in quelle memorie almeno che precedettero la con- 
quista portoghese, per la narrazione ilei quale avve- 
nimento abbiamo , abbastanza copiose, le storie del 
portoghese Ivan De llarros e del nostro Giampietro 
Matfei. Ma, disgraziatamente, così non interviene. 
Esse sono poverissime di documenti storici, e dove si 
distendono, danno materia al mito , alla favola , alla 
leggenda, non alla storia. Tali sono le notizie che 
riceviamo dai nostri viaggiatori intorno al Presto Gio- 
vanni, o Preste Gianni, o Prete Ianni, Pretei mine, 
(presso Oderigo), ora re d’Etiopia, ora re d'india, che 
dal secolo decimosecondo a tutto il decimosesto figura, 
cercato cento volte e non trovato mai (1), come un 
potente re d’ Asia, cristiano e amico do’ Cristiani, nel 
cui regno sono acque di lunga vita , i cui fiumi e 


(I) Veggansi, per la ricerca che ne faceva il Re di Portogallo, le due 
lettere del Corsali presso il Rarousio. 
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monti versano infinità di pietre preziose, e il cui pa- 
lazzo sta sopra novecento colonne, sostenuto nel mezzo 
da quattro giganti in pietre preziose, e altre meravi- 
glie inaudite, fra le quali un orologio clic dà un or- 
ribile suono e chiama il popolo a parlamento. Intorno 
al Prete Gioanni, scrisse recentemente una memoria 
critica , piena di opportuni riscontri, il dottor Gu- 
stavo Oppert (1), al quale io rimando chi sia curioso 
di conoscere più dappresso l’eroe della nostra buona 
fede ed ignoranza popolare, avvertendo tuttavia come 
le sue conclusioni intorno al senso storico del Presto 
Giovanni non sono tutte indiscutibili, e come egli 
avrebbe potuto allargare assai più il suo trattato, 
quando non si fosse, nelle sue ricerche ,• arrestato a 
Marco Polo ed a Giovanni di Pian del Carpino , ma. 
avesse consultato gli altri viaggiatori nostri fino a 
tutto il secolo decimosesto ed i Portoghesi. 

L’India, al tempo di Marco Polo, ci presenta il 
regno di Ziamba tributario al Gran Can e idolatra, 
e le isole circostanti a Malacca libere da ogni tributo, 
con propri i principi , sebbene alcuna terra di esse si 
chiami del Gran Can; adorano gli idoli, sebbene in 
certe città della costa le popolazioni siano maomettane. 
Nelle isole di Nocueran e di Ang antan il Polo non 
trova alcun re; in Zeilan idolatri con proprio re, 
chiamato Scndcrnaz ( forse il medesimo che Seat fer- 
ia nuli del Mabar o Sidd/iapati) il quale , quando ha 
bisogno di soldati , poiché la gente è vile e codarda , 


(I) ber Presbjter Johannes in safre und geschichtc, Berlin 1SIU. 
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li fa venire d’altri luoghi vicini a’ Saraceni. Dal Polo 
apprendiamo governarsi da sè, con proprii re (Indiani), 
tutto il Colamandala , e così tutte le provinole ch’egli 
incontra dal capo Comorino fino oltre Cambaia: egli 
dice di ciascuna < ha proprio re e non rende tributo 
ad alcuno ; le genti adorano gli idoli e hanno lingua 
da per sè. > Solamente pervenuto al regno di Chesma - 
coran nota come < alcune di quelle genti adorano gli 
idoli, ma la maggior parte sono Saraceni. » Dalle in- 
formazioni del Polo dovremmo adunque conchiudere 
che tutte le coste Indiane erano, al suo tempo, indi- 
pendenti ; il che ci viene confermato dalle storie re- 
lative alle conquiste Maomettane e Mogollo. Che, se 
Mahmud o i suoi successori dominarono, dal 1120 al 
1200, il Gazerete tutto ci fa credere che lo abbiano 
. abbandonato , all’ invasione dei Mogolli , ritirandosi 
verso occidente. Di maniera che il Polo potè trovarlo, 
al suo passaggio, nuovamente costituito in regno in- 
dipendente. 

La prima invasione del Dekhan, per parte de’ Mao- 
mettani, data dall’anno 1294, in cui il principe Al- 
laudden penetrò, conquistando, fino a Daulalàbàd (Dc- 
valatàpàta, Deva giri), e, solamente saccheggiando, fino 
al Colamandala; frattanto il Guzcralc veniva nuo- 
vamente sottomesso: ma nel 1320, per opera d’un suo 
paria, esso stesso preparava la riscossa , indelioliva 
la dinastia regnante, e preparava la via al sollevamento 
di Ghozy, capo della terza dinastia Afgana che do- 
minò nell’ India, la quale, nel 1323 sottometteva alla 
sua signoria il Tclingana, ossia il (7 domandala. In 
mezzo a queste vicende viaggiava il frate Oderigo da 
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Friuli; perciò arrivato a Thnna, scrive: «questa terra 
per il tempo passato fu grande, all' bora che ’1 re Poro, 
quale con Alessandro Re ebbe gran guerra, la dominava; 
ma iil presentii, da poi che li Mori per forza la presero, 
è sottoposta al dominio di Doldalo loro re. » Per Mori 
sono qui da intendersi i Maomettani. Nel Maialar . 
frate Oderigo trova Christiani e Giudei che certamente 
scambia coi gentili; nel Melar ( Malar del Polo) trova 
molti idoli; di Maomettani non fa più menzione in tutto 
il suo viaggio; onde sembra clic la conquista del Telin- 
gana sia stata poco imponente e quasi dimenticata dal 
suo conquistatore. 

Nel 1310 il Tclingana riacquistò la sua intiera 
indipendenza, e alleato col Maialar mosse guerra ai 
Maomettani di Delhi , i quali nel 1351 dovettero ab- 
bandonare intieramente il Delibati, rimanendo tuttavia 
sempre soggetto a loro il Guseratc. Ma, so i signori 
di Dehli avevano cessato di dominare, non era cessata 
perciò nel Dekhan la dominazione Maomettana ; chò, 
degli stessi capitani de’ signori di Dehli alcuni erano 
riusciti a formarsi nel Dekhan un proprio, grande o 
piccolo regno , e vi erano rimasti , malgrado la resi- 
stenza che loro presentavano i due re di Vig’ayana- 
gara e di Golkonda ; ma quest’ultimo tuttavia dovette 
cedere presto alla dominazione Maomettana. Dai co- 
stumi che i nostri viaggiatori osservano nel Dekhan 
si rende chiaro che nessuna invasione Maomettana 
riuscì a mutarvi le istituzioni naturali ; ma se Mao- 
mettani o gentili fossero i signori delle terre, non 
sempre facilmente si discerne. Nella stessa Bisina gar , 
mentre vi passava Nicolò Veneziano, poco innanzi la 
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metà del secolo docimoquinto, i costumi locali appa- 
iono Indiani, ina quelli del re si direbbero Maomet- 
tani, se si debba giudicare dal numero sterminato di 
donne (dodicimila) eli’ egli lui per moglie, e dal non 
trovarsi presso di lui ricordato il noto Narstnga o 
Narasin* ha. Se non che questo nome ritorna presso i 
viaggiatori del secolo dccimoscsto ( primo terzo), c ci 
lascia nuovamente supporre una propria dominazione 
Indiana (1). Alfine nel 15G5 la potenza ili Bisinagam 
vien meno, e perchè lo storie europee dell’India non 
tengono conto di questo grande avvenimento, gioverà 
ancora ricorrere ai nostri viaggiatori, ed in ispecic al 
Federici, del quale è la narrazione seguente. < La cittì», 
di Bczcncgcr fu messa a sacco l’anno del 1565 da 
quattro re Mori e potenti che furono il Dialcan , il 
Zainaluc, il Cotamaluc e il Vcridi; e si dico che il 
poter ili questi quattro re mori non era bastante ad 
offendere il re di Bczeneger, qual ora Gentile, se non 
vi fosse stato tradimento. Ilavcva questo Re tra gli 
altri suoi capitimi due capitani Mori (intendasi Mao- 
mettani)^), ciascun de’ quali comandava a settanta o 
ottantamila persone. Trattarono questi due capitani (per 
esser d’una stessa legge) co’ re Mori per tradire il suo 
re; c il re gentile non stimando lo forze de’ nemici, 
volle uscir dalla città o far fatto d’ armo co’ nemici 
.alla campagna; qual dicono clic non durò più di quattro 


(1) lino di i|iieiti così detti re (li Snrsintja, che combatte contro il Muo- 
ineMano Idalcan, è detto dal Malici, nelle sue Storie, aver nome Crisnarao 
( Kr' ishn-aràtj a.), voce che vale semplicemente il re Kr iihn a. 

( 4 ) Dichiara lo stesso Federici in un luogo che per Mori sono ad in- 
tendersi Maomettani u per gentili gli idolatri. 
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bore; perciocché li duo capitani traditori nel più bello 
del combattere voltarono le sue genti contra al suo si- 
gnore, e misero in tal disordino il suo campo che i 
Gentili confusi e sbigottiti si posero in fuga. Già trenta 
anni era stato occupato questo regno da tre fratelli 
tiranni, li quali tenendo il vero re (il tiglio del Cri- 
snarao del Maffei) prigione, una sol volta all’anno lo 
mostravano al popolo, ed essi il tutto a lor voglia go- 
vernavano. Erano stati questi tre fratelli capitani del 
padre del Re da loro tenuto prigione , qual havendo 
alla sua morte lasciato questo Re piccolo fanciullo , 
essi del regno s’impadronirono. 11 maggiore di questi 
tre fratelli si chiama Ramarnggio (Ràmamg'n) e 
questi sedeva nel trono regalo; il secondo havea nome 
Tìmaraggio ( Tamaràg'a o Timarag’a , se pure non 
piuttosto Bh'imarag’a ), qual si aveva preso l’officio di 
governatore ; il terzo chiamato Bcngatatrc era capi- 
tano generale della militia. Si ritrovarono tutti tre 
questi fratelli in questo fatto d’arme, nel quale il 
primo e 1’ ultimo si dispersero , che non si trovarono 
più nò vivi nò morti, e Titnoraggio fuggì con un oc- 
chio manco. Venuta che fu la nuova di questa rotta 
nella cittade, lo donne c i figliuoli di questi tre ti- 
ranni , insieme col legittimo Re, da essi tenuto pri- 
gione , fuggirono così spogliati , come si trovavano ; 
e i quattro Re Mori entrarono in Bezeneger trion- 
fando e vi stettero sei mesi, cavando fino a sotto le 
case per ritrovar i dinari e l’altro cose ascose; o indi 
a’ suoi regni tornarono, percioche non haveriano potuto 
mantenersi tanto paese e tanto da’ suoi regni lontano. 
Partiti i Mori Timaraggio tornò in Bezeneger , fece 
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ripopolare la cittade. » Ma, due anni dopo , come lo 
stesso Federici ce ne lasciò ricordo, Iìcscncgcr veniva 
disertata per altra terra e ricadeva assai probabilmente 
sotto il dominio dell’ ldalcan , il quale al tempo del 
gioielliere Balbi non troviamo più residente in lìabul 
ma in Bisapor (Vig' apura da Vig’ayapura, città della 
vittoria , come Vig’ayanagara , quasi questa sia la 
città della vittoria del gentile e quella la città della 
vittoria del Maomettano , quasi siasi scelta una tale 
stanza por ispirito di contrasto dall’ultimo vincitore), 
d’onde dominava pure sopra tutta la terra, nella quale 
è Goa (nella cui direzione perfettamente orientale, a 
otto giornate sorgeva Vig’ayanagara). I Portoghesi 
perdettero molto, con la rovina di Vig’ayanagara che 
forniva Goa , e il cui re, come il Barthema ci attcsta, 
quanto era nemico del re di Decan (cioè de \Y ldalcan), 
altrettanto era benevolo e usava cortesia e dava pro- 
tezione a tutti i Cristiani, a cui, come sembra, erano 
tributarii tutti gli Stati minori Indiani, da Vig’aya- 
nagara, abbracciando egli i due mari tino al Capo Como- 
rino(l): e per conchiudcre intorno alle memorie che 
ci è riuscito raccogliere di tanto regno, udiamo ancora 
celebrarsene la potenza dal nostro Barthema: «questo 
Ile di Narsinga è il più gran Re che mai abbia sen- 
tito nominare, sì di thesoro, come per molti regni a 
lui soggetti; porta una barretta di brocato d’oro lunga 
due palmi, e quando va in guerra porta una veste i ni— 


(I ) Di Cliolinendel , posi» a riscontro dell' isola di Zeilan, dice il Bar- 
lliema clic è sottoposta al re di Xarsinga , il cui impero poteva pertanto 
avere un» estensione prcssapoco uguale a quella della penisola Spagmmla. 
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bottita di bombagio, e sopra questa porta un’altra vesta 
piena di piastre d'oro e intorno è piena di gioie di 
più sorte; il suo cavallo vale più che alcuna città delle 
nostre , per rispetto degli adornamenti eh’ ei porta di 
gioie e altre pietre preziose: quando cavalca a piacere, 
over .alla caccia, vanno con lui tre over quattro Ite e 
molti signori, e 5 o 0 mila cavalli, per il che si può 
considerare costui esser potentissimo signore. » Fra 
Portoghesi, Maomettani ed Inglesi di tónta grandezza 
è, a mala pena, rimasta la memoria. 

Nò altro mi rimane a dire del Dckhan meridionale (1): 
negli anni del Barthema, troviamo in Ternassari nel 
Telin r/ana un re gentile, che per una parte resiste alla 
potenza del re di Narsinga, gentile anch’esso; per l’altra 
ò in guerra col soldano di Bang alla , che dice avere un 
esercito di duecento mila Maomettani, ch’egli manda 
ora contro il re di Tarnassari , ora contro quello di 
Narsinga, i quali perciò si trovano alleati nella guerra 
contro il Maomettano, essendo essi stessi l'uno all’altro 
avversi. 

Le memorie intorno ad Orisa raccogliamo dal Fe- 
derici : < Orisa, egli scrive, fu già un regno molto e 
sicuro, per il quale caminare si poteva con l’oro in 
mano senza pericolo alcuno sin a che regnò il suo 
Re legittimo , qual era gentile e stava sei giornate 
infra terra nella città di Cathcca ; amava questo Ite 


(1) Quanto al cosi detto regno rii Decan, il Sassetti, al tempo suo, scri- 
verà: « il regno Demn, signoreggiato do un altro rii quei capitani del re di 
Bisnagar, dello el Dialcan fi' Idalcnn) cl qual essendo morto, lassò un pic- 
cini figliolello governato adesso da un eunuco abessino suo schiavo. - 
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grandemente i forestieri e i mercadanti che entravano 
e uscivano dal suo regno con le lor mercantie senza 
pagar nè datii, nè alcuna altra sorte di gravezze ; solo 
le navi secondo la lor portata pagavano una certa poca 
cosa ; e ogni anno nel porto d’ Orisa si carcavano 
venticinque e trenta navi tra grosse e piccole. Sono 
intorno a sedici anni che questo regno fu preso e di- 
strutto dal Re di Patirne , che fu anche Re di gran 
parte di Bengala, e subito vi pose il datio di venti 
per cento, come nel suo regno si pagava ; ma poco lo 
godette questo tiranno, perchè di là a pochi anni fu 
soggiogato da un altro tiranno del grande Magol, Ite 
d’ Agra , del Deli e di tutta Cambaia , senza quasi 
metter mai mano alla spada. » Certo questo grande 
Magol non poteva essere che Baber, il terribile di- 
scendente del gran Tamerlano. 

Quanto al Guzerate e a Cambaya ebbero, nel se- 
colo decimosesto, varia e contrastata fortuna; inco- 
mincia il Corsali con dirci che i Gus sarati , gente 
fiacca, siccome quella che non si ciba di carne, furono 
sottomessi dai Mori i quali « signoreggia un re Mau- 
mettano ; » continua il Barthema le informazioni : 
« bora diremo delle conditioni del soldano di questa 
città ili Cambaia , il qual si chiama il soldano Ma- 
chamut (1) ; egli è Maumettano e tiene di continuo 
vinti mila huomini da cavallo, e la mattina quando si 


(1) Sappiamo che questo Jf ninnati fu sconfitto da boiler, il quale ebbe 
quindi da fare con un nuovo re di Giaerate, di nome Bahadur, probabil- 
mente di razza Indiana, forse il tkulu del Federici, malgrado la differenza, 
nel computo degli anni, presso il nostro viaggiatore. 
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leva vengono al palazzo suo 50 elefanti, sopra ciascun 
ile’ quali viene un huomo a cavallo e li detti elefanti 
fanno reverontia al Saldano e non hanno altro da 
fare ; e similmente quando è levato da letto e quando 
mangia suonano 50 over 00 sorti d’ istrumenti , cioè 
trombette, tamburi di più sorte e cintoli e pi ilari con 
molte altre sorti eh’ io taccio per brevità ; o ancor li 
detti elefanti quando il Snidano mangia fanno reve- 
rentia ; il detto Solchino ha li mustacchi sotto '1 naso 
tanto lunghi elio se gli annoda sopra la testa , come 
laria una donna lo sue treccie e ha la barba bianca 
per tino alla Centura. » Qui poi il Barthema riferisce 
novelle degne delle Mille c una notte, e die qualcuno 
gli diede a credere come storia : < per quello che ne 
fu detto , ogni giorno mangia tossico ; non crediate 
però che se n’empia il corpo; ma ne mangia una 
certa quantità per modo che quando vuol far morire 
un gran maestro, lo fa venire innanzi a sè spogliato 
nudo c poi mangia certi frutti che si chiamano elio- 
fole ; li quali sono come una noce moscata, e mangia 
auchora certe foglie d’ erbe (il noto betel), le quali sono 
come foglie di melangole, che alcuni chiamano tambor, 
e appresso mangia certa calcina di scorze di ostreghe 
insieme con le presenti cose ; e quando ha ben ma- 
sticato et ha la bocca piena, sbuffi addosso a quella 
persona, che vuol far morire, per modo che in spatio 
di mezza hora casca morto in terra. Questo Soldano 
tiene ancor tre o quattro mila donne c ogni notte che 
dorme con una la mattina si trova morta, e ogni volta 
che lui si leva la camicia, mai più ò toccata da per- 
sona alcuna e così li vestimenti suoi ; e ogni giorno 
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vuol vestimenti nuovi : il mio compagno (che era mao- 
mettano) dimandò per che cosa questo Soldano man- 
giava cosi tossico, e risposero certi mercanti più vecchi 
che il padre 1’ havea fatto nudrire da piccolino di tos- 
sico. » I)a Cambaia a Decan il Barthema trova tre 
re gentili (ossia Indiani), quello di Joghc, quello di 
Carni c quello di Ihibuli; in Decan entro terra a 
sette giornate dall’ isola di Goya (6W), forse dove è 
Vig’ayapura , incontra un re Maumettano, a cui dice 
essere l’ isola di Goya tributaria , e a cui il re di 
Narsinga fa guerra continua. 

Altre novelle abbiamo di Cambaia dal Federici. 
< Il regno di Cambaia è luogo di gran tralfico e di 
grosso faccende , con tutto che da un tempo in qua 
sia in mano de’ tiranni. Perciocché essendo già ses- 
santacinque anni stato ammazzato il suo vero re gen- 
tile chiamato sultan Dada, all’impresa del Diu, quattro 
o cinque capitani si partirono il regno fra loro e cia- 
scuno tiranneggiava la sua parte; ma già dodici anni 
il gran Magol re Moro d’ Agra e del Deli infra terra 
da Amadavar quaranta giornate, si è impadronito di 
tutto il Regno di Cambaia senza contrasto alcuno. » 
Chiaul il Federici trova distribuito in due città, 
1’ una de’ Portoghesi verso il mare, l’altra de’ Mori 
signoreggiata da Zamalucco (lo Zamaluc) Re Moro. 
« 11 Re Zamalucco, egli scrive, è moro e molto po- 
tente, come quello che ad ogni sua requisizione mette in 
campagna ducente mila persone da guerra ; e ha molta 
artiglieria fatte di pezzi. La città ove il re Zamalucco 
fa la sua residenza è infra terra da Chiarii sette ov- 
vero otto giornate, e si domanda Abdeneger .» 
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Cosi man mano vediamo tutto l’ Indosthan cadere 
in mano de’ Maomettani, tantoché, al tempo del Sas- 
setti, troviamo il Zamorino Maomettano che si fa chia- 
mare imperadore del Malabar, che il padre Mutici si 
arrischiò di scrivere con alquanta precipitazione : Ma- 
hometana est natio Malabarica ; e mentre i così detti 
gentili, cioè gli Indiani, offrivano i loro porti ospitali 
agli stranieri, i cosi detti Mori pirateggiavano , con 
grandissimo danno della navigazione de’ Portoghesi, i 
quali tuttavia con le loro fortezze di Goa e di Goccino 
riuscivano pur sempre a dare alcuna soggezione agli 
avidi corsari , che giuravano sopra Maometto ; e in 
Ceylan, fino al tempo del Federici, sta ancora un 
ragiu idolatra, ossia Indiano, gran tiranno (1). 

Ma prima di lasciare l’Indostlmn e la sua storia, 
per quel poco che se ne ricava dai nostri viaggiatori, 
mi piace aggiugnero le osservazioni che, intorno alla 
perdita di Cambaia, fa il Sassctti, scrivendo da Goa, 
dopo aver descritta la caduta di Bisnagar. * Aggiu- 
gnesi a questa ruina un altra destruzione che tolse a 
questa città, non meno di quello ch’ella si perdesse per 
la destruzione di Bisnagar , che fu la destruzione del 
re di Cambaia, avendoli tolto lo Stato un gran prin- 
cipe di queste parti dcscendentc dal Tamcrlano, che si 
chiama il Gran Mogor ; perocché tenendo quel re corte 
grandissima e numero di gente senza numero, sempre 
in campagna sotto i suoi capitani consumava tante mer- 
canzie o più quante ne consumava la città di Bisnagar; 


(1) Al tempo del Barlliema i redi Ceylan erano tributarli anch' essi del 
re di Narsinga. 
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c non era il tratto minore avendo fra Fano e l'altro 
questa differenza, che questo di Cnmbaia si faceva per 
mare et era un poco più lungo, e qucll’altro per terra 
et alquanto pili breve; ma non era il profitto minore, 
perocché di andata e di ritorno dava di guadagno 50 
per 100 in 3 mesi ; et aveva in sè questa piacevolezza, 
che arrivando un mercante forestiero in Cambaia, fusse 
chi volesse e di qualunque nazione si fusse, veniva 
uno de’ 4 sensali posti per la corte e lo disim- 
barcava, e davali casa, et altro necessario; di poi li 
discaricava tutte le sue robe in terra, senza eli’ e’ ne 
avessi travaglio nessuno, e presane la fattura, per 
quella ne faceva il prezzo a tanto per 100 di guadagno; 
e inteso che mercanzia ne voleva portare per ritratto 
di sua danari, per i prezzi correnti gliene portava; c 
ben vi si poteva portare stracci o stoppa che tutto vi 
si smaltiva per quella maniera, standosi il mercante 
a sedere, e, come dicono i Portoghesi, levando buona 
vita. » 

Nelle isole intorno a Malacca i nostri viaggiatori 
trovano due razze. Tana selvaggia, crudele, spesso an- 
tropofago; l’altra civile, Indiana, adoratrice degli Idoli. 
Ma in Malucco, al tempo del Pigafetta, da 50 anni vi 
erano penetrati i Mori; così a Tadore e Terenate. Ci 
descrivono essi ancora le magnificenze dei regni del Pegu 
e di Ava, e i loro re, in guerra fra loro, per gelosia 
d’impero, per vanità quasi femminina nel gareggiar 
di splendore, come pure per la possessione deH’elcfante 
bianco; il re del Pegu tuttavia prevale, negli anni 
del Federici, avendo sotto di sè venti reami, potendo 
sopra il solo suo stato armare un milione e mezzo 
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d'uomini, e, sopra tutto, avendo osso solo il privilegio 
di possedere elefanti Inanelli « chè, scrive il Federici, 
s'egli sapesse ch’altri n’havessc, metterla tutto il suo 
Stato in pericolo più tosto che non conquistarlo. > 


IV. 


Dai Regni del Pegu, di Ava, di Malacca, di Su- 
matra e di Giava solcavasi il Mar delle Indie, in sei 
direzioni occidentali; delle quali, l'una faceva capo alle 
liocche del Gange, la seconda al regno di Orissa, la 
terza a San Tommaso, la quarta a Ceylan, Goccino e 
Goa, la quinta a Cambaia, la sesta ad Ormuz; c questo 
noi ricaviamo dalle notizie collettive de’ nostri viag- 
giatori, fra il Polo e il Sassetti, i quali trovarono fra 
queste parti commercii stabiliti da secoli. Non furono 
dunque gli occidentali che aprirono all’India i suoi 
tesori ; essa li conosceva e li cambiava, e, a quanto 
pare, con minori agravii alTimportazione e all’espor- 
tazione clic in Europa non usassero, malgrado certi dazii 
regii che si dovevano pagare quasi in ogni reame. 

Dall'India trasgangetica si esportavano le spezierie, 
l’oro, nrgento, molte pietre preziose (fra le altre i ru- 
bini del Pegii), le preziosità della China (specialmente 
porcellana e sete) e alcuni liquori spiritosi ; dal Ben- 
gala, dal Dekhan e da Cambaia si caricavano sete, 
cotoni e ogni sorta di panni tini, spesso dipinti 
di colore vivissimo c tale che, lavandoli, si ravvivava 
(specialmente in Cambaia, San Tommaso, Orissa c Ben- 
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gala), c risi e olii (in Orissa e in Goa), e zuccheri e 
Iacea, mirabolani e gengiavo (questi ultimi prodotti 
specialmente per consegnarli ad Ormuz e per Ormuz 
farli passare in Europa), e grani (in Cambaia), e perle 
(in Ceylan), e gioie (fra le altre, i diamanti che si ca- 
vavano in un monte sei giornate lontano da Bisina- 
gara onde si mandavano a Goa, e turbiti di Dia), e 
pagodi d’oro (da Bisinagara per Goa), cinnamomo (in 
Cananor e Ceylan), noci, frutta, pepe e cannella (in 
Goccino e Ceylan). 

La navigazione era in generale libera e sicura , 
fuorché intorno a Malacca, presso certe isole, e presso 
il Guzerate, dove molta gente corseggiava; del resto, 
non un porto, salvo il caso speciale di guerra, era 
chiuso al commercio, di qualunque parte venissero le 
navi. I Portoghesi tolsero all' India ed usurparono per 
se stessi e per se soli il diritto di navigare per quei 
mari ; di maniera che ogni altro naviglio non porto- 
ghese sequestravano, finché furono sequestrati i Por- 
toghesi stessi dai corsari Maomettani, dagli Inglesi, 
dai Francesi e dagli Olandesi. Men sicure erano le 
vie di terra , specialmente dove si notava poca fre- 
quenza ; ma fra Goa , per es., e Bisinagara , nella 
prima metà del secolo decimosesto esse erano libere da 
ogni pericolo ; i predoni tuttavia, a quanto pare dai 
varii accidenti toccati a’ viaggiatori nostri , dopo avere 
spogliato il mercante, non gli facevano altro, e lo la- 
sciavano andare (1). 


(I li Sasselli con la sua solila giovialità riferisco qucsl'uso. « K meraviglia 
vedere uno di questi Negri comparire quasi ignudo, se non quanto un reo 

là 
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Parlando de' piccoli mercanti dell’India, il Sassetti 
leva occasione per largamente informarci intorno al 
modo dei loro negozi ; nè potendo per altro verso tro- 
vare più diligenti ragguagli in più genial forma co- 
municati, io riferirò l'intiero suo discorso che sta in 
una lettera ad Alessandro Rinuccini : « Questa ma- 
niera de’ mercanti, scrive il Sassetti, abbraccia infinita 
gente, diversi in qualità; imperò che tanto sono mer- 
catanti quelli che vendono le lenti, e’ fichi a minuto, 
come quelli che trafficano in perle, in diamanti, in ru- 
bini; e così gli uni come gli altri sono così sudici e 
spilorci, che per un solo basai ucco fanno storie e ro- 
mori grandissimi. E con tutto questo, in parte nessuna 
si trattano e’ denari come è meritato se non qua ; però 
che e’ si contano in terra, e per contargli si chiama 
un Negro, o se altro più basso si ritrova in casa ; e 
quivi stannosi molte volte. Ora, sì come costà tra noi, 
sono qua i banchieri, e fra essi ha d’ uomini molto 
ricchi, e altri che per mantenere il banco loro aperto, 
non hanno se non tanti basalucchi quanti bastano a 
cambiare una moneta d’ oro e d’ argento, pigliandone 
l’aggio, d’onde si sostentano; eh’ è ora più ora meno, 
secondo l’abbondanza dell’oro o della moneta. Chia- 
mansi questi banchieri .va raffi, servendo l'x alla spa- 
gnuola per s. Di qui potrete riconoscere questo nome, 
facendosi menzione non so se nel Boccaccio o nel No- 


ccncio gli cuoprc quella parte del c... clic non si può vedere, portando seco 
otto, dieci c dodici mila ducati di pietre. E perchè e’ cammini sono molle 
volte maltrattali da ladroni, perchè non sia lor trovala la prederia, la pon- 
gono in un bocciolo di rame e questo poi dentro nel sesso, c con esso 
camminano !i0, CO c 70 giornale. » 
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vellino di tanti saraffi che furono dati, credo da Sa- 
ladino, a non so chi, che per questo nome veniva an- 
ticamente a chiamarsi la moneta (1), sì come oggi si 
chiama ancora certo molto tristo che battono qui i 
Portoghesi in Goa, detti xarafini che la piglierebbero 
da’ Gentili. E1 traffico di questi cotali banchieri è com- 
perare e vendere monete coniate in altre parti che non 
hanno prezzo fermo, ma ora alzano, ora abbassano, con- 
forme alle necessito che partono con esso loro i negozi 
che si fanno in quelle parti, dove le tali monete cor- 
rono , facendo costoro un monopolio così stretto che chi 
ha a passare per le mani loro lo sente. E1 secondo loro 
negozio è il cambio, esercitandolo in questa maniera di 
ser Ciappelletto, prestando a settimane; e pigliano di 
prode (come diceva un mio parente) due per cento il 
mese per l’ordinario, o col pegno in mano ; nè da qui 
in su dove essere peccato fra loro, ma non si trova chi 
voglia stare forte. Gli altri che trattano in mercanzie, 
portandole d’un luogo in un altro, sono ricchi di pic- 
colissimi capitoli, chè per fare un’incetta, per grossa 
ch’ella si sia, basto aver di suo 600, o 700 ducati, 
con i quali ne impiegano otto, dieci e ventimila, pi- 
gliando a cambio come di sopra la somma che li bi- 
sogna ; e menando con esso loro un del xaraffo che 
dette loro i danari a cambio, là dove e’ vogliono smal- 
tire la mercanzia loro, quivi la vendono e pagano i 
danari. Ma perchè le cose di quest’arte sono tutte 


(1) Nulla di più servile cho la monda, la quale mula nume ad ogni 
mutar di padrone; i xaraffi nell'India non potevano essere allro che mo- 
nda Maomettana. 
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molto incerte, accade assai spesso che e’ perdono quel 
poco capitale loro e rimangono indebitati per tutto il 
tempo della vita loro ; d’onde viene a cancellarsi in 
parte la colpa dell’usure di chi presta loro i danari. 
I mercanti che vanno più attorno sono quelli che ne- 
goziano in gioie, venendoci molti che pongono tre mesi 
di tempo da dove si partono fino a qui; come quelli 
che vengono di Agra, sedia del Gran Mogor, j>osta alle 
radici del monte bruno (Imaus), là dove l’ Indo e il 
Gange sono disgiunti per piccolissimo tratto (1). È 
vero ohe non è lo spazio tanto grande che vi dovesse 
in andarlo porvi tanto tempo; ma come questa gente 
è fiacchissima, e consumano buono spazio di tempo in 
loro cerimonie, non potendo mangiare se non si la- 
vano tutta la persona, fanno poco viaggio il giorno ; 
che per l’ordinario stando quella terra in 28 gradi di al- 
tura, quasi per Greco con questa, ci vengono ad essere, 
se fosse il cammino piano, opera di 300 leghe. li causa 
del poco andare loro la poca spesa che fanno, che avrà 
tale che andrà tutto questo viaggio con 3..., vivendo di 
sogni e di limosino, li' mercati con questa gente delle 
mercanzie loro si fanno in maniera fantastica, perchè nè 
essi chieggono sopra l'altrui offerta, nè altri offerisce so- 
pra la lor domanda ; sta di mezzo il sensale con un 
panno di cotono che portano cinto e cuopre la mano di 
chi vende, e con la mano si fa significare quanto vuole 
senza parlare. Nel medesimo modo piglia poi la mano 


(I) Ecco un'altra prova clic l’India superiore non fu mai visitata dai 
nostri viaggiatori; quando l'Indo e il Cange son più vicini, la distanza 
dall'uno all’altro sarà pur sempre di seicento c più miglia. 
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del compratore, o fassi significare quanto e’ vuol dare; 
e così con le mani va assottigliando la cosa, stando 
in termine di potersi conchiudere, senza dire all’uno 
quello che chieggo, o che offerisca l’altro, sino a tanto 
ch’egli abbia il mercato in mano ; e allora giunta la 
mano del venditore e quella del compratore, e ponendo 
loro in mano alcuna cosa di quella che si vende, vi 
dà sopra con la sua, che si chiama qui dar pancata, 
e’n questo dichiara il prezzo. Ma stando le parti di- 
scoste dal mercato, si portano senza sapere quello che 
l’altro chiede o quello che altro offerisca; donde av- 
viene che chi compra, non sondo bene informato se il 
sensale ò vigliacco, dà grandissime picchiate. La ma- 
niera del significar con le dita ò questa : ciascun dito, 
preso da se solo dall’ ultima nocca verso la punta , 
dice uno; dalla nocca del mezzo, dice dieci; tutto, 
cento ; con una stretta, mille; con due strette, dieci- 
mila ; con 4, un conto, e per conseguenza quattro dita 
dicono quattro. Dato con un dito nella palma della 
mano, dice cinquanta; strisciandosi il dito mignolo con 
la mano 0, 1’ anulare 7, l’infame 8, e l’indice 9. Un 
mezzo, si striscia un riito a traverso ; un quarto, stri- 
sciato il dito a traverso, ristriscia per mezzo la parte 
che riman di fuori; e così significano quanto vogliono. > 
Quest’uso vien pure indicato dal Polo, dal Barthema, 
dal Balbi e dal Federici , che ce ne dirà il motivo ; 
et! in generale, le varie informazioni qui sopra rife- 
rite, di Filippo Sassetti, si trovano sparsamente con- 
fermate presso i nostri varii viaggiatori. Noterò adesso, 
quanto al commercio, le usanze più singolari di al- 
cune terre Indiane. 
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Di Carabaia già vedemmo presso il Sassetti che 
non è solo ad affermarlo (1); buoni mercatanti li dico 
il nostro 1° documento Magliabccchiano : in quel porto 
si caricava an fiori (a/fitbi) e si riceveva in cambio 
ogni altra sorte di merce la quale poi distribuivasi 
per la terraferina ; ma avremo una prova della sem- 
plicità un poco primitiva di que’ commerci quando ap- 
prenderemo dal Federici come una nave carica di (in- 
fiori arrivata da Cambaia al Degù ebbe un giorno la 
ventura di vendervi la merce in ragione di 50 bizze, 
essendo la terra sprovveduta, in quel tempo, di anfion, 
mentre un’ altra nave di Cambaia, arrivata il giorno 
dopo in Pegu carica essa pure d' anfion, potò vendere 
solo al prezzo di 2 bizze e mezza, essendosi la terra 
già provveduta il giorno innanzi. — Il cambio dello 
merci è il modo più frequente de’ commerci Indiani; 
la moneta non usano in ogni terra, e se non lo sa- 
pessimo dagli usi Indiani antichi e moderni ce lo 
direbbe, pel medio-evo , il nostro Nicolò Di Conti : 
< Alcune di quelle regioni, scrive il suo interprete , 
non hanno moneta, ma in luogo di essa costumano 
pietre, che noi diciamo occhi di gatta e in altri luoghi 
ferro poco più grossetto che gli aghi e altrove carta, 
sopra la quale è scritto il nome del Re, e queste si 
spendono per monete; e in alcuni luoghi dell’India 
prima si usano i ducati Venetiani e in altri alcuni 
pezzetti d’ oro che pesano il doppio d’ un fiorino nostro, 
e la metà, e altrove monete di argento e rame, e in 
altri luoghi usano certi pezzi d’ oro fatti d’ un certo 

(1) Veggasi pure il Federici. 
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peso. > Certo il Conti aveva veduto i payodi d’oro 
di Bisinagara , i quali il Sassetti chiama coniati e 
compara, pel loro valore, agli scudi d’ oro. Ma il re 
di Narsinga, come ci riferisce il Barthema, batteva 
ancora moneta d’argento chiamata fanon, che valeva 

10 altre sue monete di rame dette cas, equivalente al 
quattrino d’ Italia. Fra Bisinagara e il suo scalo oc- 
cidentale che era il porto di Goa faccvasi grande com- 
mercio di cavalli Arabie Persiani, tanto che sappiamo 
dal Federici- come i soli cavalli a Goa non pagavano 
dazio per entrare, anzi che quando una nave ne por- 
tava più di 20 poteva salvare dal dazio tutta 1’ altra 
sua mercanzia. Per uscire poi da Goa, come ci fa sapere 

11 Sassetti, i cavalli pagavano 40 pagodi d’ oro. 

Osservando il Barthema i costumi di Calicut , ci 
reca pur notizia di que’ banchieri e cambiatori, come 
del tribunale di commercio. < Li cambiatori e li ban- 
chieri di Calicut hanno alcuni pesi, cioè bilancio, le 
quali sono tanto piccole, che la scatola dove stanno e 
li pesi insieme non pesano mezza oncia ; e sono tanto 
giusti che tirano un capello di capo. Et quando vo- 
gliono toccare alcun pezzo d’oro, essi tengono li ca- 
ratti d’oro come noi, e hanno il parangone come noi 
e toccano pure all’ usanza nostra; quando il paran- 
gone è pieno d’oro, tengono una palla di certa com- 
positione , la quale è a modo di cera, e con questa 
palla, quando vogliono vedere se l’ oro è buono o 
tristo, improntano il parangone e levano via l’oro di 
detto parangone e poi guardano in essa palla la bontà 
dell’ oro, e dicono questo è buono e questo è tristo : 
e quando poi quella palla ò piena d’ oro, vanno a fon- 
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derla e cavano tutto quell’oro che hanno toccato il pa- 
rangone ; li detti cambiatori sono sottilissimi nell’arte 
sua. — Quando alcuno deve avere danari da un altro 
mercatante, apparendo alcuna scrittura dclli scrittori 
del Ite, il quale ne tiene ben cento , tengono questo 
stile. Poniamo caso che uno mi habbia a dare venti- 
cinque ducati e molto volte mi prometta darli e non 
li dia, non volendo io più aspettare, no farli termine 
alcuno, vado al principe delli Bramini , che son ben 
cento, qual da poi che si bavera molto ben informato 
eli’ è la verità, che colui mi è dolutone, mi dà una 
frascha verde in mano (1), e io vado, pian piano, dietro 
al debitore e con la detta frascha vedo di farli un 
cerchio in terra circondandolo, e, se lo posso giugnere 
nel circolo, li dico tre volto queste parole : Io ti co- 
mando per la testa del maggior delli Bramini e del 
Re, che non ti parti di qui , se non mi paghi e mi 
contenti di quanto debbo havere. Et egli mi contenta, 
over morirà prima de fame in quel luoco, ancora che 
niuno lo guardi, c s’ egli si partisse dal detto circolo, 
e non mi pagasse, il Re lo faria morire. » Queste no- 
tizie servono a noi di prezioso commentario agli In- 
diani dhamiaqàstra. 

In Goccino, i mercanti, che vi sono maritati, hanno 
special privilegio, « perciocché, scrive il Federici, delle 
due principali mercantie che si contrattano in quel 
luogo, che sono le molte sete che vengono della China 
e i molti zuccari che vengono di Bengala, non pagano i 


(1) Si compari la verga magica dei nostri negromanti ed il loro circolo 
magico; e la rindicla adoperata innanzi al Romano asserto r serrilulis. 
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cittadini in quella città maritati datio alcuno, del— 
l’altre sorti di mereantie pagano quattro per conto al 
Re di Cochin con ogni lor comodità; quelli che non 
vi sono maritati e forestieri pagano in Cochin al Re 
di Portogallo otto per cento d’ogni mercantia. Mi ri- 
trovai in Cochin in tempo che ’l Viceré travagliò assai 
per rompere i privilegi ai detti cittadini e per farli 
pagare, come pagano gli altri, e proprio in quel tempo 
si pesavano dì e notte i poveri per caricare le navi 
portoghesi; e il Re di Cochin avvisato di questa cosa, 
fece subito Testardi pesare il pevere; onde in un tratto 
furono licentiate le mereantie, nò più si parlò di fargli 
questo torto. » 

Intorno alla pesca delle perle che si fa tra l’isola 
di Ceylan e la terraferma informa pure il Federici ; 
ma poiché il privilegio di essa al tempo suo è esclu- 
sivamente al Re di Portogallo , non ò più del mio 
trattato il descriverla. A lui andavano direttamente le 
perle migliori; e, in nome suo, a intraprcnditori in- 
diani si rendevano le più triste. 

Delle gioie (rubini) di Ceilan e del modo che si 
adopera a cercarle già toccammo di sopra, per infor- 
mazione del Barthcma. La terra di San Tommaso ri- 
ceve i dazii per conto dei signori di Bisinagara; la 
terra di Tarnassari fa seta in grandissima quantità e 
vende, al tempo del Barthcma, dieci o dodici castrati 
per un ducato : « dei dar poi e dell’ bavere bisogna 
che appara per scrittura overo per testimonio ; e lo 
scriver loro è in carta come la nostra e non in foglia 
d’arboro come in Calicut ; poi vanno al governatore 
della citta, il qual fa ragion sommaria; ma pur quando 

13 
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muore alcun mercatante forestiero , che non habbia 
moglie o figlioli, non jmò lasciar la robba sua a chi 
li piace, perchè ’l Re vuol esser lui herede. > 

In Orissa, già vedemmo sopra, come al tempo dei 
re gentili Indiani non si pagassero dazii, e solamente 
si incominciarono a pagare dopo la conquista Mao- 
mettana. 

In Satagan, presso le foci del Gange, « assai mer- 
endanti per loro utile comprano una barca , over la 
pigliano a nolo, e con essa vanno per il fiume alle 
fiere, comprando con assai maggiore avantaggio; per- 
cioche tutti li giorni della settimana hanno fiere, hora 
in un luogo, hora nell’altro (1). » 

Nella città di Bengala che dice esser « la migliore 
del mondo per vivere > il Barthema nota come i panni, 
de’ quali ben cinquanta navigli all’anno si caricavano 
in quel porto, sono filati e tessuti dagli uomini , in- 
vece che dalle donne. 

Nell’ isola Sondiva , all’ arrivo del Federici , < fu 
fatto da quelle genti un bazarro con molte botteghe 
di cose da mangiare all’ incontro della nave. » E il 
Federici continua così: « io comprai assai vacche da 
salare per inonitione della nave, per mezzo /ariti l' una, 
che sono dodici soldi e mezzo, per grassa che fosse; 
quattro porci salvatici grandi e fatti netti per un larin; 
le galline grandi e linone per un bezzo l’una e ne fu 
detto che nello galline eravamo stati ingannati della 
metà; un sacco di risi fini per una miseria e così di 


(1) Federici. 
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tutte l’altre cose da mangiare era un’abbondanza in- 
credibile. » 

I gentili di Martaman (Marta van, Martaban), Gio- 
vanni da Empoli trovò •« uomini sporti in ogni cosa e 
grandissimi mercanti, gran maestri di conti o’ mag- 
giori del mondo , che scrivono i loro conti no’ libri 
come noi. » 

Restano il regno di l J egu e quello di Malacca , 
per i quali il Federici sarà il nostro più diligente 
informatore. 

In Pegu ai mercatanti forestieri è imposta una 
tassa di mezzo ducato per visitare gli elefanti bianchi 
che vi si menavano in dono al re ; parla il Federici 
della grandissima importazione che si fa ogni anno 
nel Pegu di panni fini di San Tornò e di Bengala, 
con isbarco alla città di Cosmi n « ove vengono i Da- 
tiari del Pegu a pigliare tutta la roba in nota e sopra 
di se co’ segnali o bolli di eiasohedun mercante, et essi 
hanno pensiero di farla condurre a Pegu, nelle case 
del Re, nelle quali si fa dana di dette mercantie. Quando 
i datiari hanno ricevuto tutta la roba e postala nelle 
barche, licentia il Rettore della città i merendanti che 
possi no pigliar barca e andarsene a Pegu con le lor 
massaritie, e s’ accordano tre o quattro mercanti per 
compagnia e tolta insieme una barca al Pegu se ne 
vanno. Guardi Dio ogni uno da far contrabbandi, per- 
chè j>er piccolo che ’l fosse, sarìa affatto ruinato; per- 
cioche il Re l’ha in grandissimo affronto, e tre volte 
si vien diligentemente cercati, quando si sbarcano dalla 
nave, quando si vogliono partire di Cosmin con la barca e 
quando sono giunti a Pegu. Quosto cercar quando 
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si esce di nave lo fanno per i diamanti, per le perle e 
panni lini, che pigliano poco luogo; porcioche tutte le 
gioie, ch’entrano nel Pegu e che non vi nascono, pa- 
gano datio ; ma li rubini, li salili, e lo spinello, che 
vi nascono, non pagano nò all’entrare, nò all’ uscire. 
Ilo tocco altre volte, che i mercadanti che vanno at- 
torno per l’ India , convengono portare seco tutte le 
massaritie, che sono più necessarie per servitio d’una 
casa, percioche in quelle parti non sono hostarie nè ca- 
mere locande; ma come s’arriva in una città la prima cosa 
si piglia una casa a fitto per mesi o per anno, secondo 
. che si disegna di starvi, e nel Pegu ò costume di pi- 
gliarla per Moson, cioè per sei mesi. Ilor da Cosmin 
si va alla città di Pegu et co ’l crescente di sei hore in 
sei hore o le sei hore che l’acqua calla, bisogna li- 
garsi alla riva e ivi aspettare l’altro crescente; è bel- 
lissimo e commodissimo viaggio , trovandosi da una 
banda e dall’ altra deh fiume spessissime ville cosi 
grosse che le chiamano città ; nelle quali per buon 
mercato si comperano delle galline, oche, anatre, co- 
lombini , ova, latte e risi; sono tutte pianure, e bel 
paese e in otto giorni si fa commodamente il viaggio 
sino a Maccao, distante da Pegu dodeci miglia e qui 
si sbarca e si mandano le robe a Pegu sopra a car- 
retto tirato da’ buoi , e i mercadanti sono portati in 
delinei, qual è un panno attaccato ad una stanga, 
nel qual sta l’huomo disteso, con cuscini sotto la testa 
et ò coperto per difesa del sole e della pioggia , e 
l’huomo può dormire se n’ha voglia; lo portano quattro 
facchini correndo, cambiandosi due per volta. Il datio 
del Pegu col nolo della nave può montare venti , Yen- 
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tiuno, ventidua e sin a ventitré per conto, secondo 
elio si ò più e manco rubati; e il giorno che si fa doana, 
bisogna bavere l’ occhio a pennello e star all’ erta e 
haver molti amici , percioche facendosi doana in una 
sala -grande del Re, vi vengono molti signori a vedere, 
accompagnati da gran numero de’ suoi schiavi: nò si 
tengono questi signori a vergogna che i lor schiavi 
rubano o panno o altro nel mostrar la roba , anzi se 
ne ridono ; e con tutto che i mercadanti si servono 
Puno con l’altro a far la guardia allo cose loro, non 
si può tanto guardare, che a ciascuno non sia qualche 
cosa rubato, a chi più, e a chi manco, secondo che se 
si abbia tanti occhi, che si passi senza esser rubati 
da' schiavi, non si può l’huomo difendere da non es- 
sere rubato dagli officiali di doana, percioche pagan- 
dosi il datio dell’ istessa roba, pigliano essi spesse volto 
tutto della meglio che si habbia e non per ratto di 
ogni sorto come dovrebbono; con che si viene a pagare 
più del dovere. Spedito finalmente a questo modo la 
roba di doana, il mercadante se la fa portare in casa 
e ne può disporre a sua voglia. Ma se vi sono ag- 
gravi, si trova poi subito compenso nelle sicurezza che 
il mercadante ha di poter vendere. » Seguito il Federici: 
< Sono in Pegu otto sensari del Re, che si chiamano 
lareghe (il Sanscrito tàraka, assai probabilmente), li 
quali sono obbligati di far vendere tutte le mercantie, 
che vanno a Pegu per il prezzo corrente, volendo però i 
mercadanti a quel prezzo all’hora vendere e hanno per 
la provisione dui per cento d’ogni mercantia, ma sono 
obbligati a far buone le ditte , perchè il mercadante 
vende per sua mano c sotto la sua fede e molte volte 
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non sa a chi si dia la roba, ma perder non può, 
perchè il sensaro è obbligato, in ogni caso, a pagar 
lui ; o se il mercadante vende senza adoperar questi 
sensari bisogna nondimeno che li paghi li dui j>er 
cento e corre qualche volta pericolo del pagamento, 
ma questo rare volte occorre , percioehe la moglie , i 
figlioli e i schiavi sono al- creditor obbligati ; e come 
passa il termine del pagamento può il creditor pigliare 
il debitor per mano o menarlo a casa sua e serrarlo 
in un magazzeno, onde subito pagano; e non si tro- 
vando di pagare, può il creditore pigliarsi la moglie, 
i figliuoli e i schiavi del debitore, che tale è la legge 
di quel regno » (lj. Presso il Mcihàbhàrata, il prin- 
cipe Naia, avendo perduto, nel giuoco de’ dadi, il regno 
è invitato a giuocare anche la moglie; ecco un caso di 
servitù, per debiti. E si ricorderanno per la Germa- 
nia, le parole di Tacito; < Alearn, quod mirere, sobrii 
inter seria exercent; tanta lucrandi, perdendivo teme- 
ritate, ut, cum omnia defecerunt , extremo ac novis- 
simo jactu de libertate et de eorpore contendant. Victus 
voluntariam servitutem adit. » E precisamente il caso 
Indiano, e ci conferma la narrazione del nostro Fe- 
derici, il quale continua, nel modo seguente, a descri- 
verci la moneta che si spende nel Pegu : « corre in 
questa citta e per tutto il regno del Pegu una mo- 
neta che chiamano ganza , fatta di rame e di piombo; 
non è moneta del re , ma ogni huomo ne può far 
battere pur che abbia la sua giusta partison , perchè 


(1) Nicolù Di Conti, parlando in generale, di costumi Indiani, afferma 
come il debitore che non ami pagare, vicn dato come schiavo al creditore. 
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se ne fa anco di falsa, con assai piombo, e questa 
non si può spendere. » La libertà a tutti concessa di 
batter moneta di rame, purché sia di giusta entità e 
misura, non si spiega altrimenti che col privilegio il 
quale aveva il re di tutte le mine del regno di oro, 
argento e rame, per cui i battitori dovevano ricorrere 
a lui per acquistare la materia prima. « Con questa 
ganza, ripiglia il Federici, si compra l’oro, l’argento, 
i rubini, il muschio e ogni altra cosa, nè altro dinar 
corre tra loro ; e l’oro c l’ argento è mercantia , e 
vale hora più, bora manco, come l'altro merci; va 
questa ganza a peso di bize, e questo nome di Lisa, 
corre per il conto e per il peso, e comunemente una 
biza di ganza vale a conto nostro intorno a mezzo 
ducato, e più e manco, secondo che l’oro e l’argento 
è più o manco in prezzo; ma la biza non muta mai; 
ogni biza fa cento ticaij di peso e così il numero de 
gli denari sono bize. Quelli che vanno a Pegu per 
comprar gioie, volendo far bene il fatto suo, conviene 
che vi stiano almeno un anno per negotiar bene; pcr- 
cioche volendo quindi tornar con quella nave, con la 
qual si va, per la brevità del tempo da negotiaro, non 
si può far cosa buona; percioche prima che in Pegu 
si faccia doana delle nave di San Tornò è quasi il 
Natale, o fatta la doana si vendono le robe in credenza 
un mese c un mese o mezzo e al principio di marzo 
la nave si parte. Li mercadanti di San Tornò pigliano 
per pagamento oro e argento, qual mai non manca, e 
otto e dieci giorni pria che sia il tempo di partirsi 
sono tutti soddisfatti ; si troveriano anco rubini in 
pagamento , ma non mette così conto. Et quelli che 
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vogliono invernar là per un altro anno , bisogna che 
siano avvertiti, quando vendono la roba loro, di spe- 
cificar nel patto il termine di due o tre mesi del pa- 
gamento , e che vogliono che gli sia fatto in tanta 
ganza e non altro nò oro, nè argento; perchè con la 
ganza lì compra ogni cosa con molto più avantaggio; 
come gli bisogna anco avvertir quando è il tempo di 
riscuoter il pagamento , a che modo piglia la ganza; 
perchè chi non sta avvertito potria far grande errore, 
cosi nel peso , come che ve ne potria esser di falsa ; 
nel peso potria esser ingannato perchè da un luogo 
all’ altro cresce e cala assai ; eperò quando si ha da 
fare un pagamento , bisogna pigliar un pesador pub- 
blico qualche dì avanti ; al qual si dà di salario due 
bize al mese, il qual è tenuto a far buono il denaro e 
per buono mantenerlo , percioehe esso lo riscuote e 
bolla i sacchetti del suo bollo e lo porta o fa portare, 
quando è assai , nel magazen del principale. Quella 
moneta pesa assai e quaranta bize sono una gran carga 
da facchino; e medesimamente quando il mercante ha 
da far qualche pagamento di robe da lui compre, il 
pesador lo fa, talché con la spesa di due bize il mer- 
endante riscuote e spende il suo denaro senza fastidio 
alcuno. Le mercantie che escono di Pegù sono oro 
argento, rubini, safili, spinelle, muschio, belzuino , 
pevere lungo, piombo, lacca, risi, vin di risi, qualche 
poco di zuccaro, percioehe quantunque se ne faccia 
assai , assai anco nel regno se ne consuma in canna 
che si fa mangiare agli elefanti, et etiandio i popoli 
ne mangiano; gran quantità se ne consuma ancora in 
quel regno nelle lor varclle, che sono gli suoi pagodi, 
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de’ quali ve n’ò una gran quantità di grandi c di 
piccoli , e sono alcune montagnuole fatte a mano , a 
guisa d’un pan di zuccaro, e alcune d’esse alte quanto 
el campanil di S. Marco di Venetia, e al piede sono 
larghissime, talché ve ne sono alcune di quasi mezzo 
miglio di circonferenza ; dentro sono piene di terra, 
dintorno murate con quadrelli e fango in vece di calcina, 
ma si fanno poi sopra, della cima sino al piede una 
coperta di calcina nuova e di zuccaro ; in elio se ne 
consuma una gran quantità, perché altramente sariano 
dalla pioggia distrutte; si consuma in queste istesse 
varelle anco gran quantità di oro di foglia , perchè 
gli indorano a tutta la cima ; e vi sono alcune che 
sono indorate dalla cima sino al fondo, in che vi va 
gran quantità d’oro; porcinello ogni dieci anni bisogna 
indorarle di nuovo, per rispetto, elio le pioggie lo con- 
sumano; e se tanto in questa vanità non se ne con- 
sumasse, saria l’oro nel Pegu in assai miglior mer- 
cato. Maraviglia parerà a sentire, che nel comprare 
le gioie nel Pegu, così spende bene i suoi dinari uno 
che non ha cognitione alcuna di gioie, come qualunque 
esercitato e pratico in questo negotio ; e pur è così , 
per il modo che hanno trovato i venditori di venderle 
con reputatione e più care; percioche se non compras- 
sero gioie nel Pegu se non quelli che se n’intendono 
saria poco il numero de’ compratori , e nel Pegu non 
saperiano che fare di tanti rubini clic in quel regno 
si cavano e gli bisogneria darli per prezzo vilissimo; 
il qual modo è questo. Sono nella città di Pegu quattro 
botteghe di sensari gioiellieri, hnomini di gran credito, 
che si chiamano tareyhe ; per le mani di questi quattro 
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passano quasi tutti i rubini, che si comprano e si ven- 
dono e nelle lor botteghe si riducono sempre i com- 
pratori e i venditori e quelli merendanti che non si 
intendono di gioie, trovano uno di questi tareghc e li 
dicono che hanno tanti danari da investire in rubini 
e che se esso li farà far buona spesa, che compreranno, 
quando che no, che lasciaranno star di comprare. È 
costume in questa città generalmente, che quando si 
ha comprato una quantità di rubini , il compratore 
fatto l’accordo, se gli porta a casa, e sia di che va- 
luti esser si voglia, e li vede e rivede due o tre giorni, 
e se non se n’ intendono , sono sempre nella cittì 
molti mercanti che se n’ intendono co’ quali si può 
consigliare e mostrarglieli e trovando di non haver 
fatto buona spesa, li può ritornare al iarega che ha 
fatto quel mercato , che vorreblw che li lusso più 
tosto dato uno schiaffo ; e però si affaticano sempre 
questi iarega di far fare buona spesa , massime a 
quelli che non se n’intendono; nè lo fanno tanto per 
bontà, quanto per non perdere il credito; quando poi 
compra alcuno che facci professione d’haverne eogni- 
tione, essi non hanno colpa alcuna se comprano caro, 
anzi nel trattare il mercato , favoriscono quanto più 
possono i suoi , che vendono; ma però è buona cosa 
1’ intendersene. Bello etiandio è il modo che si tiene 
in far mercato delle gioie , porcioche saranno assai 
mercadanti a veder far un mercato di centenara e 
migliare di bize, nò alcun d’essi può saper il prezzo 
che si promette e domanda, e che al Un si conclude 
se non quello che vende, quello che compra e il iarega; 
porcioche si fanno i mercati con toccarsi le dita delle 
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mani ascoso sotto un panno, hauendo ogni dito e ogni 
groppo di ogni dito il significato di qualche numero; 
pcreiochc so i mercati si facessero a parole, clic tutti 
intendessero, nasceriano assai contrasti e disturbi. » 

Cosi i nostri viaggiatori si completano fra loro e 
si illustrano, come intorno ai costumi Indiani ci com- 
mentano, nel modo più famigliare, i dharmagàstra ed 
i gr’ihyasàtra. * Malacca, conchiudiamo finalmente 
col Federici, ò (era, dobbiamo dire adesso) una gran- 
dissima scala d’ infinite mercantie, che vengono da di- 
verse parti ; percioche tutte le navi e navili, che per 
quei mari navigano, sono diligati di fare scala a Ma- 
lacca, e pagar il datio, ancorché non vogliono discarcar 
cosa alcuna ; e se per fuggir di pagar detto datio pas- 
sassero oltra di notte senza far scala, cascano in pena 
di pagar poi in India doppio datio. » Era un abuso, 
dirà qualcuno , e con ragione ; ma di quest' abuso , 
cono’ è facile accorgersene, non si vuol dare carico ad 
alcun re gentile , ma al re di Portogallo , che aveva 
usurpato il privilegio di quella navigazione. Al tempo 
del Rarthcma non era ancora così ; sebbene il re della 
terra tenesse uno special governatore per far ragione 
a’ forestieri. 

Resterebbero ora a considerarsi lo relazioni com- 
merciali private de’ nostri viaggiatori con gli Indiani; 
non possiamo, in questo, udire il parere degli Indiani, 
ma a giudicare dal racconto de’ loro viaggi , tutti da 
Marco Polo al Sassctti i nostri Italiani, che negozia- 
rono nelle Indie, si condussero lealmente e illustrarono, 
con l’ opera , il precetto del buon mercante , che ci 
reca, nell’ esordire del suo trattato sulla pratica della 
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mercatura , Francesco Baklucci Pegolotti , Fiorentino, 
del secolo decimoquarto : 

Quello che dee avere in sè il vero e diritto mer- 
catante : 

Dirittura sempre usando, gli conviene; 

Lunga prevedenza gli sta bene; 

E ciò die promette, non venga mancante, 

E sia se può di bella o onesta contenenza, 

Secondo che mestieri, o ragione intenda 
E scarso comperare e largo venda, 

Fuori di rampogna, con bella accoglienza ; 

La Chiesa usare, e per Dio donare; 

Cresce in pregio, a vendere a uno motto ; 

Usura, e giuoco di zara vietare, 

E tórre via al tutto, 

Scrivere bene la ragiono o non errare. Amen. 


V. 


Ad eccezione di Filippo Sassetti, nessun de’ nostri 
viaggiatori tino a tutto il decimosesto si occupò della 
lingua Indiana. Marco Polo che sapeva parlare il Per- 
siano, il Turchesco, il Tataro c il Chincse non sembra 
avere avuto alcuna cognizione dei dialetti dell’ India, 
e quando pur l’avesse avuta, ne sapremmo da lui 
tanto quanto possiamo saper delle altre quattro lingue 
orientali eh’ egli possedeva, cioè niente affatto. Poiché 
la lingua fu a lui come a’ viaggiatori nostri che lo 
seguirono sordo e materiale strumento di linguaggio; 
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se ne servì c non si curò rappresentarla in alcuno 
scritto. Della sapienza brahmanica pochi s’ avvidero , 
perocché pochi avessero modo di favellare con i sa- 
cerdoti dell’ India ; vedevano quindi la loro pantomima 
o non il motivo che la determinava, vedevano lo su- 
perstizioni e non la scienza che spiegava il modo ondo 
esse erano nate ; ma almeno questa parte esteriore 
della loro vita i nostri viaggiatori, ricordandosi essere 
popolo d’ artisti, vollero tutti, in un modo o nell’altro 
rappresentare ; più crassi invece o più avidi di noi i 
Portoghesi si godettero sibaricamcnte l’ India e la pre- 
darono, senza vedere, senza cercare più lontano. 

Descrivendo i nostri viaggiatori lo novità e curio- 
sità dell’ India, non poterono dispensarsi dal citare 
alcuna parola levata da qnc’ linguaggi ; o parecchie 
già no incontrammo, nel corso di queste ricerche, al- 
cuna delle quali abbiamo tentato spiegare. Ma la chiave 
di tutto ci manca, per più ragioni ; prima, il non es- 
sere compiuto ancora il dizionario della lingua San- 
scrita, che si deve completare per la pubblicazione dei 
numerosi testi sanscriti tuttora inediti ; seconda, gli 
errori degli amanuensi che copiarono le relazioni dei 
nostri viaggiatori; terza, l’aver essi molte volte con- 
fusa la lingua degli indigeni con quella de’ stranieri 
dominatori; quarta, Tessere molte parole tolte dai 
dialetti degli indigeni bensì ma di razza non Ariana 
come sono quasi tutti i Dokhanici; quinta, e forse più 
rilevante di tutte le ragioni la mia propria insuftìcenza. 

Così non tutti i nomi geografici seppi riscontrare 
e pochissime voci restituire alla loro genuina forma 
Sanscrita ; e pure confido aver durato non inutilmente 
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questa fatica, o di aver anzi preparato un lavoro che 
in mani più fortunate dello mie riuscirà fecondo di 
utili scoperte. In una scienza giovine come la nostra 
non si edifica di un pezzo; chi leva un muro, chi un 
altro; ci è pure chi architetta e compone una stanza 
intiera; nessuno un odifìcio perfetto; io, se non altro, 
avrò portato un po’ di calce e un po’ di mattoni, perchè 
altri, valendosene possa ricomporre, con altri materiali 
ed altri lumi, alla nostra immaginazione l’India del 
Medio-Evo , come l’ India antica , a traverso il velo 
della nostra ignoranza , interpretiamo , e come , per 
l’India moderna, crediamo alla parola degli Inglesi i 
quali ci fanno sapere che, a poco a poco, essa diventa 
umana, cioè inglese o, meglio, di gusto inglese. 

Parrà singolarissima cosa che quello de’ nostri 
viaggiatori il quale vide meno l’ India abbia ad essere 
ancora quello che nella sua relazione reca maggior 
numero di parole indiane; eppure è così: il Vicentino 
Antonio Pigafctta, il quale, ben si può dire, non pose 
piede in terra indiana, fiorisce la sua relazione di pa- 
role che sanno di Sanscrito le mille miglia lontano. 
Così, per esempio , a lìorneo trova un re Moro (più 
probabilmente gonfile) che gli vien battezzato col nome 
di Uniti Sirijtada che sarebbe in Sanscrito, Uà (fa 
Crìpàda-, a lui vengono dati dieci scrivani che regi- 
strano le cose sue su sottili scorze d’ albero e sono 
detti, chiriloles, parola che, restituita ad una forma 
Sanscrita, mi suonerebbe al plurale, haratalàs o hara- 
tàlàs (1), ossia quelli che incidono sulla palma (e 

(1) Nicoli) Di Conti informa : « Tal nome di un' arbore cho ba le fo- 
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forse pure baratali ìs). Parao (presso il Sassetti jiarò) 
è chiamata la barca più ordinaria, certamente da 
riferirsi alla voce Sanscrita para che vale il nari gare 
al di là, il trasportare all’ altra riva, e il navigare 
semplicemente; certe barchette più piccole son chia- 
mate tungulì, probabilmente perchè costrutte col legno 
di lunga (cosi i poeti latini chiamavano pinus le navi, 
poiché il pino forniva il materiale ; veggasi per es. , 
Catullo : De Nupliis Pelei et Thetidos, 1“ verso), e 
junc/ti o giunchi e giungili (come troviamo presso 
altri viaggiatori), altra forma di barche, che mi sembra 
dover richiamare alla radice gara , nel suo intensivo 
g'angam , onde abbiamo, in Sanscrito, un nome pro- 
prio d’ uomo g' anga e un aggettivo g' angamo , che 
vale mobile o alla radice g'anh , che in una sua 
forma intensiva g’angk sembra averci dato g’angala 
che vale rapido, veloce. Nomina il Pigafetta la più 
piccola moneta che si usi nelle Indie orientili ossia i 
picis (oggi chiamati pecià) i quali dice essere trafo- 
rati , affinchè si possano infilzare. È assai probabile 
che la sua radice indiana sia piclC che vale tagliare , 
dividere, onde la voce Indiana varreblie quanto il no- 
stro Italiano spezzato, pezzo, onde il Francese pièce. 
Nomina quindi il Pigafetta tre (tesi : « por un catini , 
peso di due libbre nostre, di argento vivo ci davano 
sei scodelle di porcellana, un bahar di cera, eh’ è 203 
cathili , per 100 cathili di bronzo. » Aggiunge poi an- 


glie grandi, sulle quali scrivono perchè in lui Li l'India, non si usa caria, 
nè se ne Irova, eccello che nella città di Camhnia; » c più olire: - nell'i- 
sola di Tapobrana tagliano un ramo d'un arbor, dello Ihaì. n 
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cora come venti tallii fanno un catini ; ma queste tre 
voci forse non indiane, come la voce anime ossia la 
resina di cui servonsi per conciar le navi, non ardirei 
appressarmi ad interpretare. 

Qualunque re il Pigafetta nomini, sia di China o 
Indochina, sia delle isole, gli dii sempre nome di rum, 
così il re di Tarenate è detto Baia Abuleis , il re di 
Tadore Baia sultan Manzour , il re di Chiemba ( Campa ) 
raia Brahanù Marta, il re di Cocincina Baia Se- 
ributnmipala (in Sanscrito ruffa Cribhùmipàla ossia 
il re clic si chiama l’insigne signor della terra), il 
re della Gran China Iantoa Baia , il palagio del quale 
ci descrive, dicendo che ha sette giri di muraglie e 
in ogni giro giornalmente 10 mila nomini di guardia. 
Ogni giro di muro ha una porta ed ogni porta un 
custode. Alla prima vi sta un uomo con un grande 
stallile in mano detto Satuhoram ( Qataharan’a , in 
Sanscrito) , con Satubagan ( Catab/nìgaira in San- 
scrito), alla seconda un cane detto Satuhain (Cata- 
hàyana , in Sanscrito) nella terza un uomo con una 
mazza ferrata, detto Satnhoran (fatabaran'a) e e on Po- 
ema bechi (che non ispiego) ; alla quarta un uomo con 
un arco in mano detto Sai a bora n (ut saprò) con 
Anatpanan (Contrario all 'atapa?); alla quinta un uomo 
con una lancia , detto Satnhoran ( ut saprò) con 
tuniach (che non ispiego) ; alla sosta un leone detto 
Satuhoriman (in Sanscrito , Co tubar iman) ; alla set- 
tima due elefanti bianchi, detti Gagiaputc (forse me- 
glio lo duo elefantesse, onde avremmo il duale gag’a- 
jntte, ossia le due elefantesse candide , se pur qui 
non è da intendersi piuttosto gag'apaù ossia i due 
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elefanti grossi, i due re degli elefanti). > Non ha 
essa qualche cosa di favoloso questa narrazione? E 
come ci spiegheremo noi tutto questo dizionario di pa- 
role indiane nella reggia dell’ Imperator celeste ? Per 
fortuna, il libro stesso del Pigafetta mi dà la chiave 
dell’enigma. Nella nave sulla quale esso viaggiava era 
pure un Portoghese di nome Pietro Alfonso De Lorosa, 
il quale avea dimorato nelle isole Indiane e clic te- 
neva presso di sè, come servitore, un tal Manuel, in- 
diano fatto cristiano. Io suppongo che il Cicerone del 
Pigafetta sia stato questo Manuel, il quale, nella sua 
li Iterale ignoranza, distribuiva i ràg’a , per tutti i regni 
de’ quali era a lui pervenuta alcuna notizia, e riferiva 
probabilmente al palazzo imperiale della China qualche 
storia , qualche novellina raccontata a lui dalla sua 
nonna o dalla sua balia indiana. E il medesimo Manuel 
dovette raccontare al Pigafetta , come il Pigafetta lo 
racconta seriamente a noi, che « sotto lava Maggiore 
verso tramontana nel golfo della China, che gli antichi 
chiamano Sino Magno, trovasi un albero grandissimo 
detto Campanganghi (forse Kamopàtigin, nome che si 
potè forse dare al noto albero mitico delle frutta che 
danno la felicità, all’albero del paradiso indiano, e la 
voce così foggiata varrebbe compiente i desideri!), in 
cui abitano certi uccelli detti garuda ( Garud'a l’uc- 
cello dalle piume d’oro, nel quale Visìovu ossia il 
sole, nella mitologia indiana, si trasforma) sì grandi 
che prendono fra gli artigli e portensi a volo un 
bufalo ed anche un elefante al luogo dell’albero, il 
qual luogo chiamasi Puzathaer » (nome di cui, per 
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ora, non mi è possibile dare spiegazione soddisfacen- 
te) (1). 

Peccato che il Pigafetta in una navigazione forse 
noiosa, sia stato il solo ad avere un Manuel con sè! 
Altrimenti da questo solo viaggio potremmo vedere 
quanto tesoro di notizie peregrine sulla lingua e sulla 
mitologia Indiana più popolare, più intima, più sin- 
golare, avrebbero essi potuto consegnare alla posterità, 
e come facilmente si sarebbero promossi qui, tre secoli 
prima, quegli studi, i quali riceviamo ora di seconda 
mano. Ci dobbiamo invece contentare di pochi fram- 
menti sparsi e di poca importanza, c scegliere ancora 
fra questi e sceglier tanto che non se ne trovi altro 
che uno, degno di venir osservato, e quest’uno qui lo 
riferisco, lieto di poterlo spiegare. Percorrendo il mare 
dell’India, il gioielliere veneziano Gasparo Balbi dice 
avere osservato una specie di pesci i quali volano sopra 
l’acqua, che la gente chiama avvogadori. Egli mi offre 
così l’occasione di aggiugnere ai dizionari Sanscriti 
una parola di più, sopra la quale, per fortuna, non 
può cadere alcun dubbio. Poiché ricostruendo nella 
sua forma Sanscrita la voce atvogadori, mi trovo una 
nuova voce che suona al singolare apodganlar, e al 
plurale apodgantaras, di apaseudgantar, che vale pre- 
cisamente andatile sopra le acque. 

Ci resta ora da vedere quello clic il solo de’ no- 
stri viaggiatori nell’ India, il quale fino al suo tempo 


(4) Presso il Pigafolla è anrora recala la voce calamo, eerlamenle in- 
diana, la quale egli dice significare il tronco delt albero che dii il rabar- 
baro; forse il calampal clic il Barlhcma nomina come una specie di aloe. 
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abbia studiato un po’ di lingua Indiana, ne pensasse c 
ne scrivesse a suoi amici ; e con le informazioni di 
Filippo Sassetti chiuderemo il presente capitolo sulla 
lingua, desiderosi che il nomo di lui sia pure riven- 
dicato dall'obblìo innanzi agli stranieri, presso i quali, 
non certo per colpa degli stranieri, ma nostra, rimase 
immeritamente ignoto. 

Non mi arresterò ai varii nomi di frutta Indiane 
che egli riferisce, nè a certe sue definizioni di nomi ed 
etimologie non troppo felici, come sarebbe per es. questa 
elio prova com’egli conosceva un po’ di Sanscrito, ma 
imperfettamente ; alla voce Bramali (Brahmani) egli 
scrive; « La prima parte lira, nella loro antica lingua 
significa Iddio, e la seconda mene specolare; sicché in 
tutto gli potremo chiamare teologi; » anche in gior- 
nata si trovano etimologisti di questa forza c più te- 
merari ancora, solo assai meno scusabili e assai meno 
innocenti. Nò tampoco piglieremo sul serio la sua os- 
servazione intorno al motivo per cui gli Europei tro- 
vano difficoltà a pronunziare le parole Indiane. <c È 
il vero, scrive il Sassetti, clic a proferire le parole loro 
con i loro suoni et accenti si ha molta diflicullà; e 
stimo che sia causa, in gran parte, la differente tem- 
peratura della lingua, perchè mangiando questi ad 
Ogni ora quella foglia di erba tanto eccellente , che 
domandano belle , che è astringente e disseccativa in 
gran maniera, con quel frutto che domandano areca, 
che anticamente chiamavasi avellana indica, o con gesso 
tutto mescolato, hanno conseguentemente la lingua e 
la bocca asciutta e veloce , c noi per lo contrario. > 
Ma terremo invece gran conto del modo ond’egli ap- 
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prezza la lingua Sanscrita e, sovra tutto, della somi- 
glianza che gli lampeggiò al pensiero, fra il Sanscrito 
e le lingue nostre. Certo, che con questa citazione, io 
non pretendo scemar gloria all’ immortalo capolavoro 
Boppiano, nè farò come quo’ molti fra noi i quali si 
affaticano a rivendicare all’ Italia la gloria d’ogni sco- 
perta, inveco di rimproverarle la sua negligenza nel- 
l’esaminare più dappresso le cose felicemente dal vivo 
ingegno degli Italiani primamente indovinate , invece 
di rimproverarle il difetto di critica, invece di mostrare 
la necessità clic non si lascino sfruttare da altri le 
nostre invenzioni , e adoperare il potente intelletto a 
scrutare i segreti vantaggi di ogni scoperta. Dopo tutto, 
nessuno vorrà credere che le lettere del Sassetti ine- 
dite fino a questo secolo , abbiano , nel secolo scorso, 
dato lume agli Inglesi, per richiamare le lingue del- 
l’occidente all’antica loro sorella Indiana. Fu un bel 
lampo che parti dall’ Italia e andò perduto, per la 
morte del Sassetti nell’ India, e per la indifferenza delle 
persone alle quali, fra uno scherzo e l’altro, il Sas- 
setti mandava notizie della lingua Indiana. « Panni, 
egli scrive al Vettori , che noi possiamo dire che sia 
infermità di questo secolo , che in tutte le parti del 
mondo le scienze siano in lingua differente da quella 
che si parla ; dalla quale malattia ò toccata tambene 
questa gente tutta, perchè tanto è diversa la loro lingua 
da quella nella quale è la loro scienza, che a impa- 
rarla ci pongono 6 anni di tempo ; avvengochò e’ non 
faccino come li Ebrei, che insegnano la lingua delle 
leggi a’ figliuoli loro, come s’ insegna tra noi parlare 
a’ papagalli ; ma costoro hanno la grammatica, e se ne 
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servono. La lingua in sò è dilettevole e di bel suono, 
per i molti elementi che egli hanno fino a 53; de’quali 
tutti rendono ragione, facendoli nascere tutti dai di- 
versi movimenti della bocca e della lingua. Traducono 
nella loro facilmente tutti i concetti nostri, e stimano 
che noi non possiamo fare il medesimo de’ loro nella 
lingua nostra, per mancare della metà degli elementi, 
o più. » Tutto questo è perfettamente esatto; e, in 
altra lettera, a Bernardo Davanzati: « Sono scritte le 
loro scienze tutte in una- lingua, che dimandano San- 
scrula, che vuol dir bene articolata; della quale non 
si ha memoria quando fusse parlata, con avere me- 
morie antichissime. Imparanla come noi la Greca e la 
latina e vi pongono molto maggior tempo, si che in 0 
anni o 7 se ne fanno padroni; et ha la lingua d’oggi 
molte cose comuni con quella, nella quale sono molti 
de' nostri nomi, o particolarmente de’ numeri il sei, 
sette , otto e noce, Dio, serpe et altri assai. » Dopo 
questo preziose rivelazioni sulla lingua , segue il 
Sassetti a dire delle scienze Indiane , nelle quali non 
pur troveremo detto tre secoli innanzi quelle cose 
che si apprendono ora , ma recata una notizia , la 
quale dovrebbe portarci a nuove ricerche sulla let- 
teratura Indiana. « Le scienze loro, c le morali par- 
ticolarmente, sono in versi raccolti in sentenze; e tra 
la morale et i precetti della legge loro, o, come noi 
diremmo, della loro teologia, non ha differenza, che 
tutto è mescolato insieme. Di matematica veggo che 
ha tra loro uomini grandi, andando quasi tutta questa 
gente con le revoluzioni dell’anno in seno; e nc’principii 
d’astrologia non ha differenza nessuna tra loro e noi, 
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chò vengono gli Àrabi ad averla insegnata loro. » E 
se, egli aggiugneva pure i Greci, la sua informazione 
sarebbe perfettamente d’accordo con i risultati della mo- 
derna critica. « De’ loro dottori, scrisse Plinio, facen- 
done menzione come di filosofi. Erodoto, scrittore an- 
tichissimo , fa menzione di questi Bragmeni e loro 
costumi; sicché non è da farsi bello della loro opinione 
che le scienze siano uscite di qua. Stanno maravigliati 
veggendomi dimandar loro di molte di queste cose , 
perché non accadde loro mai* più; e sentendo trattare 
d’aleuna cosa con metodo e per li suoi principii, si guar- 
dano in viso l’un l’altro, come si guata chi indovina. 
Bisognerebbe essere venuto qua di 18 anni per tor- 
narsene con qualche cognizione di queste bellissime 
cose....» E la lettera al Davauzati che ci dà queste 
parole come ultime, per disgrazia nostra non è Imita, 
o non se no trova più il manoscritto. 

Qui l’ allettamento delle notizie va crescendo. < Il 
proprietario (ossia il fìsico, colui clic tratta delle pro- 
prietà fìsiche) è un dottore antichissimo gentile , che 
scrisse in queste parti la materia de’ semplici, c chia- 
inossi Niganto. Trattò di più di tremila pianto cosi 
brevemente come sta traslatato. » E il Sassetti, ne 
traduce un articolo , dove le virtù del Cadira (San- 
scrito Khadird) sono descritte nel modo seguente : 
< Il Cadira ò amaro et aspro , consuma la flemma e 
la colloca , toglie il fastidio e la tossa. Vale per li 
enfiati che vengono in tutta le membra, cura la rogna 
o la lebbra, purifica il sangue; e ancora che sia ri- 
medio a molti" altri mali, la propria virtù sua è contro 
al sangue putrefatto. » Continua quindi il Sassetti : 
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« tutta quest' opera è in versi e li detti suoi sopra 
questa materia, e degli altri medici clic sono studiati 
da loro, sono sentenze comuni raccolte , che appresso 
di loro hanno autorità senza contradizione; e molte di 
esse si veggono tirate da Ippocrate, o quelle d’ Ippo- 
crate tirate da queste genti* siccome e’ presumono, 
mostrando memorie antichissime, che in ogni tempo 
seppero più che adesso. Tra gli altri , ho veduto un 
capitolo sopra quella definizione della medicina adicctio 
et ab la t io, trattato con molto metodo, mostrando come 
convenga questa definizione di sgi untamente a tutte le cure 
che si (anno , cominciandosi dai cristeri purgativi , e 
discorrendo per tutte. » E finalmente in una sua let- 
tera al Granduca, il Sassetti ci aggiugne : < Di quel 
dottore che scrive in questa materia de’ semplici che 
domandano Ni ff auto, ho traslatato per el detto d’ un 
medico gentile (ossia aiutato da lui per la interpreta- 
zione), quollo eh’ egli scrive della più parte delle cose 
eh’ io mando a Vostra Altezza. » Riassumiamoci : Il 
Sassetti vide nell’ India un trattato di medicina, or- 
dinato verosimilmente come un dizionario ( Nighawl'u 
ò pure il nomo di un dizionarietto di sinonimi vedici; 
evidentemente il Sassetti pigliava per nome dell’ au- 
tore il titolo dell’opera, che doveva essere un dizio- 
nario di medicina); quest’opera doveva essere assai 
voluminosa, per contenere tre mila gloka (o strofe ), 
i quali descrivessero tre mila piante od erbe, con quella 
proporzione stessa con cui fu descritto il khadira ; in 
quest’opera si trovano pure capitoli, nei quali si tratta 
della medicina in genere, e delle sue cure ; il Sassetti 
tradusse una parte di quest’ opera, per illustrare le 
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erta, le quali mandava al Granduca. Di questa tra- 
duzione io feci ricerca, ma non mi fu dato rintracciarla 
nei nostri archivii e nelle nostre biblioteche ; quello 
tuttavia ch’egli ci dice è un indizio sufficiente, perché 
nell’ India stessa si promuovano le ricerche a rintrac- 
ciare l’originale, che dovrebbe riuscire il più impor- 
tante fra tutti gli Indiani àyurveda , ossia teda medi- 
cinali , veda della salute. 


VI. 


Ed eccoci pervenuti all’ultima delle nostre ricerche, 
per la quale ricaveremo ancora alcune utili notizie a 
complemento di quelle che sulla vita pubblica e pri- 
vata ci dònno le leggi, i cerimoniali, e i yr’ihyasùfra 
Indiani. Già. furono notate dai critici le frequenti con- 
traddizioni che s’ incontrano non solo fra un dharma- 
càstra , per es. , o un yr'ihyasùtra o un halpasùtra 
c un yr'ihyasùtra , fra un dhannaqàstra , un halpa- 
sùtra , un yr'ihyasùtra, e un altro dharmaqàstra , 
un altro halpasùtra e un altro yr’ihyasùtra , ma 
ancora fra le parti stesse di un medesimo dhar- 
maqàstra , di un medesimo halpasùtra, di un medesimo 
yr’ihyasùtra. La vasta superficie dell’India porta sopra 
di sé necessariamente varietà di leggi, di riti, di co- 
stumi ; 1’ antichità della storia Indiana, che non ò fi- 
nita ancora, e le rivoluzioni che si compirono perciò 
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in questo lunghissimo corso di secoli , moltiplicarono 
queste varietà; gli scrittori Rrahmanici poi, i quali 
intesero alla legislazione, o agli usi sacrificali, o agli 
usi domestici, raccolsero tutta insieme e confusero la 
sapienza delle sparse tradizioni popolari. Così nacquero 
forse alla storia propriamente detta, ma resero un im- 
portante servigio a noi , recentissimi investigatori di 
tutto quello che la storia non ci ha voluto o potuto 
dire, i quali andiamo cercando il modo, sopra docu- 
menti più schietti, più naturali di comporre una sotto- 
storia , senza nomi propri i , senza cronologia , senza 
apparato pubblico , ma piena di luce , piena di vita , 
piena di poesia, quella , in somma, che più ci tocca, 
quella che tutti continuiamo a vivere ogni giorno, la 
storia inedita, la storia intima finalmente. 

Sopra le memorie de’ nostri viaggiatori , vedremo 
ora quali fossero le abitazioni e gli abiti degli Indiani, 
quale il vitto e la educazione loro , quali i loro usi 
nuziali, religiosi e funebri, per quel poco che si potrà 
rinvenire. Incominciamo dalle case ; e per le occiden- 
tali ci dirà il Sassetti : * Le abitazioni loro sono dove 
migliori e dove 'peggiori ; migliori come in questa re- 
sidenza di Goccino, dove sono pure i bellissimi palagi, 
le gentili abitazioni. Oh! che belle prospettive e ar- 
chitetture ; e quel che vi ò di buono , e’ sono quasi 
tutti sur uno andare, quasi come gli sporti di Santa 
Croce. Chi vuol fare una casa che abbia verso, cava, 
la prima cosa, tanto che si cominci a trovare l’ acqua, 
e quivi fa il primo passatoio e l’ultimo dalla parte 
dinanzi. Dove si ha da tirare la cortina, rizzano certi 
pezzi di canne che e’ chiamano bambù, addoppiati gli 

io 
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uni o gli altri ; gettano terra, arena e foglie e cotale 
materia durabile; vanno in alto quanto Dio sa, in 
modo che stando un due braccia e mezzo sopra la terra, 
pongono il tetto di foglie di palma. La porta è una 
cotal buca , c pel traverso ha una stanga posta in 
modo, che non si pub saltarvi sopra nè passarvi di 
sotto. Dalla parte di dietro, come ella guarda per lo 
più verso il rio, e non vi è cammino, non è la mu- 
raglia fatta con quella diligenza che dalla parte di- 
nanzi e dalle spalle. Le finestre, per rispetto della 
brezza, vi si veggono imposte, ma stanno murate (1). 
Le bazzecole di casa sono un calderone e un cotale 
catino di legno, dove e’ mangiano 1' arroz o volete dire 
il riso (il suo nome Sanscrito è amia). Mensa non 
vi ha ; stoviglie da tavola sono quelle che gli distrug- 
gono, perchè come e’ vi hanno mangiato dentro una 
volta, le gettano via subito. Forse ch’elle sono fatte 
da mal maestro, dalla natura, cioè foglioni di certa 
pianta che domandano fichi. » 

Dei letti Indiani il Sassetti non parla ; nò quelli 
di bambagia che il Barthema trovò in Ternassari e a 
Sumatra erano generali a tutta l’ India ; la forma in- 
vece del letto, nelle coste indiane, è quella che ci de- 
scrive il Polo per la provincia del Mabar : « Gli huo- 
mini hanno le loro lettiere di canne leggerissime , c 


(1) Jn un’altra letterali Sasselli dice: » tanti porcili quante case sono; 
fato conto che clic siano sotto terra un pochctlo, c che dentro non vi si 
possa fier un uomo star riilo. Sono le mura, c anche il letto, tulle di fo- 
glie di palme ; c l’ uscio c le finestre sono la medesima cosa. » Vcggasi pure 
ne' documenti. 
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con tale artificio che quando vi sono dentro e vogliono 
dormire si tirano con corde appresso al solaro e quivi, 
si fermano. Questo fanno per schivare le tarantole, le 
quali mordono grandemente, e per schifare i puliei o 
atri verminezzi, e per pigliar il vento per mitigare il 
gran caldo che regna in quelle bande. La qual cosa 
non fanno tutti, ma solamente i nobili e grandi, però 
che gli altri dormono sopra le strade. » Più in su, 
nel regno di Guzerate, il Polo trova coltri di bambagia 
e molte coperte di letto di cuoio rosso e azzurro sot- 
tilmente lavorate e cucite con til d’oro e d’argento, 
« sopra le quali , coni’ egli dice, li Saraceni dormono 
volentieri, e cuscini tessuti d’oro tirato, con pitturo 
d’ uccelli e bestie, che sono di gran valuta. » 

Al di là del Gange, Nicolò Di Conti osserva come 
< hanno le case grandi , con camere belle , come le 
nostre, i fornimenti d’ esse politi e ben fatti ; costu- 
mano, egli aggiugne, mangiare come noi altri a ta- 
vole alte con le tovaglie, e adoprano tazze d' argento 
per diverse vivande e altro cose, perché tutti gli altri 
Indiani mangiano in terra assettati su tappeti, overo 
letti ; > i quali letti, egli dice , « sono tutti forniti 
con lavori d’ oro e le coltre, sotto le quale dormono, 
riccamente lavorate. » 

Delle abitazioni di Calicut, dice il Barthema che 
sono « larghe, (quelle invece di San Thomè, secondo 
il Federici , serrate lo uno alle altre) cioè separato 
1’ una dall’ altra, e questo per paura del fuoco , over 
per non saper edificarle ; e durano circa sei miglia, e 
sono molto triste. Et le mura sono alte quanto un 
huomo a cavallo, (quelle stesse del palazzo del re bel- 
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lissime c ricche d’ intagli) e sono la maggior parte 
coperte di foglie e senza solaro. La causa è questa che 
cavando la terra quattro o cinque palmi si trova l’ac- 
qua. La qual non lassa far li fondamenti, che possino 
sostener muri grossi, e per questa cagione non si ponno 
far grandi le habitationi. Pur una casa d’ un mer- 
canto vale 15 o 20 ducati. Le case del popol minuto 
vagliono mezzo ducato l’una, un ducato e duoi ducati 
al più. > 11 re di Calicut, secondo il Barthema , è 
servito di cibo da quattro bramimi , i quali prima lo 
offrono all’ idolo e vedendo che non ne vuole lo portano 
al re « in un bacino di legno , nel quale sta una 
grandissima foglia d’arbore, e sopra questa foglia v’ò 
posto il detto mangiare. > 11 re mangia in terra e i bra- 
mimi lo stanno a guardare, facendo riverenza ; se il 
re non mangia tutto, quello che avanza vien dato allo 
cornacchie. Poco più in là il Barthema dice che « i gen- 
tili mangiano in terra in un bacino di metallo, e per 
cucchiaro usano una foglia di arbore. » Come pare , 
le masserizie della casa erano assai poche, di maniera 
che ogni arredo, che vi si incontrasse, fermava l’at- 
tenzione del viaggiatore : « nella casa del re di Ca- 
licut, segue il Barthema, sono molte stantie e camere, 
dove ardono infiniti lumi, ma nella sala Principal dove 
sta il re, subito che viene la sera, hanno dieci over 
dodici vasi fatti a modo d’ una fontana, li quali sono 
di metallo gettato e alti quanto una persona. Ciascuno 
di questi vasi ha tre luoghi per tener l’olio, alti da 
terra duoi palmi, e prima, un vaso nel quale sta l’olio 
con stoppini di bombagio accesi intorno intorno , e 
sopra questo v’è un altro vaso più stretto pur con li 
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detti lumi, e in cima del vaso secondo ve n J è un altro 
più piccolo pur con olio e lumi accesi. Il piè di questo 
vaso è fatto in triangolo, e in ciascuna delle faccio da 
piede stanno tre diavoli di rilievo e sono molto spa- 
ventosi a vederli. » 

Il Barthema trovò ben murate le case di Tarnas- 
sari, e quelle di Sumatra murate di pietra, non molto 
alte e, per la massima parte, coperte di scorze di tar- 
tarughe di mare. 

Dotto degli abitatori, vediamo il loro vestire, e sarà 
presto fatto, poiché nella massima parte, furono tro- 
vati nudi nell’India occidentale, o al più coperte le 
parti vergognose ; talora osservarono tuttavia presso 
i gentiluomini e mercanti una camicia corta di seta 
o di bambagia (specialmente presso i primi quando an- 
davano in guerra) che spesso vanno solo fino alla cin- 
tura ; e i brahmani vestiti all’ apostolica, con in capo 
una berretta di seta lunga due palmi, sopra la quale 
< una cosa fatta a modo di una ghianda, la quale è 
lavorata tutta intorno d’ oro , » col sacro cordone e 
ancora « duo stringhe di seta larghe più di due dita 
le quali pendono sopra il collo (1). > Ai re trovarono 
talora una specie di turbante, ma, per non dilungarmi 
troppo, ecco in qual modo Nicolò Di Conti ci rias- 
sume il vestire dell’ India « vario, secondo la diversità 
delle regioni e de’ luoghi. — Non portano barba, an- 
cora che habbino li capelli lunghi distesi sopra le 
spalle , usano i barbieri còme facciamo noi altri , et 
quando vanno in guerra, legano li capelli dietro al 


(i) Barthema. 
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collo con una cordella di seta. Comunemente non hanno 
lana, ma lino, cotone o seta in gran copia , de’ quali 
ne fanno vestimenti, così gli uomini come le donne ; 
portano intorno alle parti vergognose alcune traverse 
di lino longlie fino alle ginocchia , le donne fino al 
calcagno, e non ne possono portar più rispetto al gran 
caldo, che fa in quel paese ; non portano in piedi altro 
che una soletta ligata con una cordella rossa di seta 
o d'oro, ciascuno secondo il grado suo, corno si vede 
nei piedi delle statue antiche di marmo ; le donne, in 
alcune parti portano scarpe di sottilissimo corame la- 
vorate d’oro e di seta ed alle braccia in luogo di gioie, 
braccialetti e ninnigli d’oro, e, intorno al collo e le 
gambo , collari d’ oro di peso di tre libbre , pieni di 
pietre preziose. Le acconciature di testa delle donno 
sono di diverso sorti, ma più la maggior parte intrec- 
ciano i capegli con cordoni di seta, e con veli lavorati 
d’ oro si cuoprono il capo. In altri luoghi accolgono 
insieme i capegli in mezzo della testa e gli annodano 
insieme e vi acconciano un fiocco di seta di varii co- 
lori in modo che, rovesciandoli insieme col fiocco, si 
distendono attorno il capo ; altre portano capegli po- 
sticci neri e quanto son più neri tanto più belli sono 
tenuti ; altri si cuoprono la testa con alcune foglie di 
arbori di diversi colori, e nessuna di queste donne co- 
stuma lisciarsi il viso. » Adoperano tuttavia le In- 
diane molti unguenti, e gli uomini tanto sandalo da 
riuscire quasi deformi , come il Sassetti ci attesta. I 
gentiluomini, o cavalieri, o nairi, oltre alle vesti hanno 
le armi ; spada e rotella poi portano sempre; e ado- 
perano in guerra queste altre armi , cioè nell’ India 
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occidentale zagaglie, braccialetti, archi, treccie, maglie, 
corazze e celate; nell’ India interiore ancora « balestre 
e bombarde e molti altri istromcnti per combatter le 
città (1). » Nel Pegu sopra gli elefanti mettono , in 
guerra, « un castello di tavole, legato con buone cinte 
sotto alla pancia , nel qual vi stanno comodamente 
quattro liuomini, elio combattono con archibugi, trozze, 
dardi e altre arme da lanciare ( 2 ). > 

Il mangiare preparano gli uomini , non mai le 
donne , le quali « non attendono ad altro nè hanno 
altro pensiero, che di lavarsi e profumarsi, per pia- 
cere agli liuomini (3). » Ed il mangiare è assai sem- 
plice: carne, in generale non usano, e dove usano, 
dimandano prima il permesso ai Brahmani, ad ecce- 
zione delle infime classi; pur la vacca è rispettata, e 
si mangieranno piuttosto porci salvatici, gatti, pesci, 
e dalle caste più vili anche sorci. Ma il re de’ cibi 
nell’India è il riso, del quale fanno il loro minestrone 
che col resto vien presentato ogni giorno , oltre alle 
droghe ed ai frutti. Vino non hanno, ma certi liquori 
spiritosi, e quelli che li bevono son tuttavia avuti in 
dispregio, e non ammessi in giudieio come testimoni. 
Queste le informazioni de’nostri viaggiatori, de’quali, 
il Barthema ci attesta ancora come il riso viene so- 
lennemente seminato , dopo aver arato la terra con i 
buoi, al modo nostro , con accompagnamento di una 


(1) Nicolò Di Conti. 

(2) Federici. — Ed usa anche oppi. — Vengasi pure intorno alla milizia 
il Sasselli nei documenti. 

(3) Barthema. 
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musica allegra e 12 o 12 « huomini vestiti da dia- 
voli » i quali coi suonatori fanno gran festa « accioche 
’1 diavolo produca assai frutto di quel riso. » 

Nè prima di essersi lavati toccano il riso , e non 
potendo lavarsi mangiano altro, ma riso no, conside- 
randosi come un cibo sacro, un cibo benedetto; perciò, 
nelle navigazioni lunghe, per le quali non possono gli 
Indiani scendere a terra e lavarsi, non mangiano riso. 
E le abluzioni sono la lor principal faccenda nel giorno, 
e non le risparmiano; oltre alle private hanno le pub- 
bliche, le quali si fanno ne’ tonchi , con donazioni al- 
1’ idolo , gettandosi nel tancho stesso oro , argento , 
pietre preziose , che l’ idolo ha quindi cura, partiti i 
penitenti e i divoti, di raccogliere (1). 

Queste notizie sparsamente si trovano presso quasi 
tutti i nostri viaggiatori. 

Quanto alla educazione de’fanciulli nessuna informa- 
zione ci vien data; solamente ci dicono essersi abban- 
donati presto dalle madri, perchè imparassero a diventar 
per tempo esperti mercatanti; il leggere e lo scrivere 
pare quindi che pochi imparassero, e i loro conti fa- 
cevano piuttosto a memoria. 

Della idolatria e degli idoli Indiani molto scrissero 
i nostri viaggiatori , ma imperfettamente ed a salti; 
così delle loro superstizioni , delle loro credenze , dei 
loro auguri ; la vacca , la scimmia o gatto inainone , 

(1) Ci conferma, Odcrigo, l’uso dell’or ina e dello stereo ili tacca, nelle 
ablazioni dei devoti, accennate presso Manu ,Yag'rì aratkija, ■icraUlyana, ole. 
e dice che raccolgono questo e quella in due bacili d'oro, lavandosi con 
delle polle (sic), la prima la faccia, e ungendosi del secondo in ire parli 
del corpo, cioè nella faccia, nella sommità c in mezzo al pclto. 
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la cornacchia c i serpenti avuti in rispetto ed onorati 
e di buon augurio ; cattivo augurio invece il trovare 
un cieco, o uno zoppo, o che il gallo canti, o che un 
cane attraversi la via (1). Nicolò Veneziano dice aver 
inteso che nell’isola maggiore di Giava ha inteso « che vi 
nasce un arbore , ma di rado, in mezzo del quale si 
trova una verga di ferro molto sottile e di lunghezza 
quanto è il tronco dell’arbore, un pezzo del qual ferro 
ò di tanta virtù , che chi lo porta addosso che gli 
tocchi la carne, non può esser ferito d’altro ferro, e 
per questo molti di loro s’ aprono la carne , e se lo 
cuciono tra pelle e pelle, e ne fanno testimonio. > E 
il Polo ci narra come il Gran Can mandò a diman- 
dare al Re dell’ isola di Seilan i denti d'Adamo c la 
scodella ov’egli mangiava, e l’ebbe ; della quale sco- 
della è detto che avea tal virtù che mettendovi dentro 
vivanda per un uomo , ne avevano assai cinque uo- 
mini. La credenza poi nella metempsicosi viene general- 
mente confermata (2). Ma bastino questi saggi. Ni- 
colò Di Conti ci descrive brevemente gli idoli: « Per 
tutta 1’ India si adorano gli idoli, alli quali fanno le 
chiese non dissimili dalle nostre piene d’ immagini 
dipinte , e ne' giorni delle loro solennità le adornano 
con fiori e rami; gli idoli sono fatti d’oro o d’argento, 
o di pietra, o di avorio, delle quali alcuni sono ses- 
santa piedi d’altezza; il modo come gli sacrificano è 


(1) Sasselli. — Vedi pure ne ! documenti. 

(2) Nell' isola di Silam (Ceylan) frate Odorigo dice aver udito che vi 
sia un lago nato dalle lacrime di Adamo cd Era, e un monte dose dicesi 
aver Adamo pianto cento anni il figliuolo • veggasi presso il Colo il monte 
d'Adamo, e presso i Buddbisti te tradizioni sul piede di Buddha. 
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molto vario infra di loro, perchè alcuni si lavano con 
acqua chiara avanti che entrino nel tempio, una volta 
la mattina e un’ altra a vespro ; alcuni si buttano a 
bocconi in terra distesi e per un poco di spatio orano 
e baciano la terra; altri con legno aloe, o simili altri 
odori fanno sacrificio ai loro idoli (1). » Vedemmo più 
sopra la descrizione , presso Barthema , del tancho di 
Calicut ; ecco ora la cerimonia che vi si fa , secondo 
il medesimo viaggiatore. « Quando viene il dì 25 del 
mese di dicembre tutto il popolo intorno a quindeci 
giornate cioè li Naeri e Bramini e altri vengono a far 
questo sacrificio per haver questa indulgenti, e prima 
che facciano il sacrificio, tutti si lavano nel tancho; e 
poi li Bramini principali del Re montano a cavallo 
dello barchette di pietra dove è l'olio ; e tutto questo 
popolo viene alli detti Bramini, li quali a ciascuno 
ungono la testa di quell’ olio e poi fanno il sacrificio 
su ’l detto altare. In capo d’una banda di questo al- 
tare sta un grandissimo Sathanasso, con una spaven- 
tevol faccia, il qual tutti buttati in terra vanno ad 
adorare. Et poi ciascuno ritorna a casa sua; e in questo 
tempo la terra è libera e franca, per tre giorni; li banditi e 
malfattori possono venir al perdono molto sicuramente, 
cioè che non si può far vendetta l’un con l’altro. > Le 
feste religiose dell’ India , le essenziali, il Nicolò Di 
Conti riduce a tre. «Tre feste solenni fanno l’anno, 
in ciascuna delle quali, così gli uomini come le donne 


(I) Nicolò aggiugne: « In India di qua dal Gange non ri sono campane, 
ma in luogo di quelle hanno corti bacini d’ ottone, i quali percuotendo 
l'uno con l'altro fanno il suono. « 
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di ciascuna età si vestono di nuovo, lavandosi prima 
la persona d’ acqua di mare o di fiume , e per tre dì 
continui non attendono ad altro che a cantare, ballare 
e conviti. Nella seconda , per tutto il dì della festa , 
accendono molti candellieri, con olio di susimani at- 
torno le lor chiese, cioè di dentro e di fuori, che ar- 
dono la notte e il giorno. Nella terza, drizzano per 
tutte le strade alcuni legni grandi come arbori di 
navili piccoli, sopra li quali spandono dalla cima in- 
sino in terra alcuni panni lavorati d’oro, e sopra 
detti legni per nove giorni continui vi fanno star un 
huomo di buono aspetto, pietoso e devoto, che molto 
volentieri fa questo effetto, acciò che preghi Iddio pel 
popolo , e impetri gratia e misericordia da quello ; a 
questo tal huomo tutto il popolo tira melarancia e li- 
moni e altri frutti di buon odore e gusto , il quale 
tutto soffre con gran patientia. Oltre di queste hanno 
tre dì di festa nell’ anno , nei quali si bagnano 1’ un 
l’altro con un’acqua gialla preparata a questo fine, e 
similmente bagnano il Re e la Regina con la mede- 
sima acqua, e questo lo fanno per un piacere, e ognuno 
lo piglia a giuoco. » 

Ci trattengono ancora, i nostri viaggiatori, sopra i 
giudizi di Dio e sopra i suicidii religiosi. Intorno ai 
primi, scrive ancora il Conti: « gli huomini che me- 
ritano qualche pena di giustizia e non trovando testi- 
moni sufficienti contra di loro, per li quali possono 
far patir pena , si rimettono al suo giuramento, il 
qual si fa in tre modi. Il primo è che lo conducono 
avanti all’ idolo per il quale giura di essere innocente 
di quella colpa, o ivi apparecchiata una mannaia af- 
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focata c finito il giuramento, lecca il Ilio di detta 
mannaia e se avviene che resti illeso è assolto. Il 
secondo è elio dopo il giuramento quel reo è obbli- 
gato di portare in mano per uno spatio di tempo un 
ferro affocato, e bruciandosi in parte alcuna vien ca- 
stigato come malfattore e non si bruciando lo liberano. Il 
terzo modo è comunemente più costumato tra loro, che 
tengono avanti all’ idolo una pignatta piena di butirro 
bollente , nella quale il reo che ha da giurare mette 
due dita, le quali gli legano immediate con una benda 
di tela e la suggellano, acciò ch’ella non si possa levar 
via, e in capo di tre giorni la disciolgono ed essendo 
in parte alcuna le dita offese subito lo castigano se- 
condo che merita; quando che non, lo lasciano andar 
libero. > 

Il martirio religioso, presso i nostri viaggiatori, ò 
di due maniere; l’uno de’ martiri forzati, l’altro dei 
martiri volontari (1). Quando un uomo vien condan- 
nato a morte e vuol morir bene, gli si domanda che 
cosa egli voglia, ed egli risponde che vuol morire, per 
amore del suo idolo, e di quella buona morte gli si 
tien conto; ma frequenti ancora nel medio-evo Indiano 
sono i martirii, i suicidii religiosi fatti per vero fana- 
tismo, per verapassione dell’idolo. Delcarrodi G’aganna- 
thà ( Pàr'i ) si parla oggi molto in Europa e special- 
mente in Inghilterra ; quell’ uso troviamo, presso i 
nostri viaggiatori, diffuso in tutta la costa del Cola- 
mandala, e il Conti cc lo descrive puro presso la 


(1) Olire al suicidio ti 6 puro il martìrio parziale, come percs. la per- 
dila di un braccio, presso Oderigo, e le penitenze più dolorose. 
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cittìi di Bisinagar « dove, egli scrive, hanno per 
costume in un certo tempo dell’anno di portar in mezzo 
di due carri un idolo per tutta la città, con gran so- 
lennità e moltitudine di popolo. Su i carri vi stanno 
bellissimo giovanotte, che cantano infinite canzoni in 
lode di quegli idoli, e molti mossi da divotione di 
quella fede si gittano in terra avanti quei carri, li 
quali attraversandoli addosso schiacciano loro tutte le 
ossa, e affermano questa maniera di morte esser accet- 
ta alli lor Dei. Altri si forano tra le coste, por le 
quali passando delle corde e legatele al carro si fanno 
così trascinare e miseramente finiscono la lor vita, e 
dicono che questo modo di morire è un grandissimo 
sacrificio alli lor Dei (1) ». Altra forma di sacrificio 
religioso osservò il Conti in Cambaià : < i sacerdoti 
avanti gli idoli predicano al popolo persuadendolo a 
voler fare a quelli qualche servitio notabile, c che la 
più grata cosa che potessero fare, della quale ne con- 
seguiranno grandissimo premio nell’ altra vita, saria 
quando un huomo volesse morire e farsi ammazzare 
per amor loro ; allora per la gran forza et efficacia 
delle parole di costoro molti determinatamente vengono 
ad offerirsi a questo, i quali subito son condotti sopra 
un palco, dove fatte alcune cerimonie gli appresentano 
un collare di ferro largo intorno al collo, il quale dalla 
parte di fuori è tondo ma in quella di dentro è fatto 
a modo d’un rasoio, e nella parte davanti del collare 
pende una catena sin al petto nella quale postisi a 

(1) Veggasi pure presso Oderigo : egli inoltre descrive il suicidio che si 
fa con i coltelli, tagliandosi carne e gettandola all'idolo. 
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sedere e ritirando a loro le gambe, vi mettono dentro 
i piedi, o intanto clic il sacerdote dico certe parole, 
costoro avanti tutto il popolo gagliardamente disten- 
dendo i piedi e alzando la testa spiccano immediato il 
capo dal busto, e in questa maniera offerendo la vita 
in sacrificio degli idoli, sono reputati santi. » Il sui- 
cidio delle vedove Indiane abbiamo udito frequente- 
mente rammentare, c quasi tutti i nostri viaggiatori 
ce ne manifestano la loro meraviglia mista di terrore ; 
ma nessuno con più diligenza ce lo descrisse del Ve- 
neziano Federici parlando di Bisinegara: « Se l’huomo 
cbo muore è maritato, la moglie è obligata ad abbru- 
ciarsi viva col corpo del marito e assai domandano 
tempo uno, due e tre mesi e gli è concesso ; e il 
giorno cbo si deve abbruciare, va questa donna la 
mattina a buon’ hora fuor di casa a cavallo, overo 
sopra un elefante, overo in un solaro, quale ò uno 
stadio, sopra i quali vanno gli uomini di conto (il pa- 
lanchino), portato da otto huomini ; e, in uno di que- 
sti modi, vestito da sposa si fa portare per tutta la 
città, con i capegli giù per le spalle, ornato con fiori 
e assai gioie, secondo la qualità della persona, e con 
tanto allegrezza come vanno le novizze in trasto a 
Venetia; porta alla sinistra mano uno specchio e nella 
destra una frezza, e va cantando per la città, e di- 
cendo che va a dormire col suo caro marito, da’ pa- 
renti e amici accompagnato sino alle diecinove o venti 
hore ; indi esce della città, e camminando lungo il 
fiume Ncgondin, che passa appresso alle sue mura, 
giunge in una pradaria, ove si sogliono fare questi 
abbruciamenti di donne restate vedove : è già appa- 
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recchiata in questo luogo una cava grande fatta in 
quadro, con un poggiolo appresso, nel quale si sale 
per quattro o cinque scalini , e detta cava è piena di 
legne secche. Giunta quivi la donna accompagnata da 
gran gente, che vanno a vedere, gli apparecchiano 
bene da mangiare et essa mangia con tanta allegrezza, 
come se fosse a nozze, e come ha mangiato si mette 
a ballare e a cantare ad un certo suono quanto li 
pare, e dapoi ella istessa ordina che s'appicchi il fuoco 
nella cava, e quando è in ordine se gli fa intendere, 
et essa subito, lasci.ata la festa, dà mano al più stretto 
parente del marito, e vanno arubidue alla riva del fiume, 
ove essa nuda si spoglia e dà le gioie e i vestimenti 
a’ suoi parenti, e se gli tira dinanzi un panno, aecio- 
che non sia veduta nuda dalle genti, o si caccia tutta 
in acqua, dicendo i meschini che si lava i peccati ; 
uscita dall’acqua, si rivolge in un panno giallo lungo 
quattordici braccia, e dato di nuovo mano al parente 
del marito, sagliono ambidue cosi per mano tenendosi so- 
pra il poggiolo, ove essa ragiona alquanto con ’l popolo, 
raccomandandogli i figliuoli, se ne ha, e i suoi parenti. 
Tra il poggiolo e la fornace tirano una stuora, accioche 
essa non veda il fuoco, ma ne sono assai, che fanno subito 
tirar via detta stuora, mostrando animo intrepido c clic di 
quella vista non si spaventano. Ragionato che ha la donna 
quanto li pare, un’altra donna li porge un vaso d’olio, et 
essa presolo, se lo sparge sopra la testa e se ne unge tutta 
la persona e getta il vaso nella fornace, e tutto ad un 
tempo se gli lancia dietro e subito la gente che sta 
intorno alla fornace, li gettano con forza grossi legni 
addosso, talché tra per il fuoco c per i colpi de’ legni, 
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essa presto esce di vita ; e allora la tanta allegrezza 
si converte tra quei popoli in sì dirotto pianto, che mi 
era necessario correre via per non sentire tal terremoto 
di pianti e d’urli. Io n’ho viste abbruciare assai, per- 
cioche la mia stantia era appresso a quella porta per 
la quale esse uscivano ad abbruciarsi. Quando poi muore 
qualche grande huomo, oltra la moglie, tutte le schiave 
con le quali esso ha avuta copula carnale, con esso 
s’abbruciano. In questo istesso regno tra persone basse 
ò un’altra usanza ; percioche morto che è l’huomo, Io 
portano al luogo, ove gli vogliono far la sepoltura e 
con essi vien la moglie, e il corpo è posto su qualche 
cosa a sedere e la moglie se gli inginocchia dinanzi e 
gettateli le braccia al collo, qui si ferma, e fra tanto 
i muratori li fanno un muro attorno ad ambiduc, e 
quando il muro è arrivato al collo della donna, viene 
un huomo di dietro alla donna e li storce il collo e 
morta ch’essa è, il muro si finisce, c restano ivi se- 
polti (1) >. 

Nota tuttavia il beato Oderigo come quando la ve- 
dova ha figliuoli « può, senza esserli reputato in ver- 
gogna, con essi starsi. » 

In qual modo ora combinare questa esagerata fe- 
deltà coniugale, con la corruzione de’ costumi che con- 
statano nell’ India delle coste i nostri viaggiatori ? 
Monogami erano nell’India interiore, poligami nell’altre 
parti, meno i brahmani, per testimonianza del Conti; 
di severi costumi da Marco Polo al secolo decimosesto 
sono osservati questi brahmani ; ma come conciliare 


(I) Vcggasi pure presso Nicolò Di Conti. 
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poi questi severi costumi con la informazione clic ci 
vien data : trovarsi nel Malabar bràhmani, i quali, 
come, per unico loro còmpito religioso, levano il fiore 
della verginità alle fanciulle, ohe per questo li pagano 
e senza del che non potrebbero pigliar marito ? Il re 
stesso di Calicut concede il jus primae noctis ad un 
brahmano, come quello di Tarnassari al primo fore- 
stiero che arrivi nella città, mentre il re di Campa 
riserba a sè il jus primae noctis per tutti i nuovi ma- 
ritaggi che si compiono nel suo regno. 

Evidentemente vi furono nel Dekhan bràhmani 
degeneri, e siccome in questa parte d’india i bràhmani 
erano in grande minoranza, cosi i costumi locali, mal- 
grado le istituzioni brahmaniche, prevalsero. Ma l’uso 
brahmanico del fare abbruciar le vedove, presso i de- 
voti soli potò prevalere, perciò presso una minoranza. 

I nostri viaggiatori notavano, piuttosto che l’uso, la 
singolarità di certi usi e gli abusi. Del resto l’ uso 
di adoperare il bràhmana come fecondatore è antico 
nella sociotà bràhmanica ; e i poemi e le leggende e 
le novelle dell’ India, dove si parla di parenti che non 
possono .aver figliuoli e vorrebbero averne, dimostrano 
come la visita di un bràhmano non fu mai inutile e 
divenne sempre una vera benedizione; solamente nel 
Malabar , oltre all’ uso noi constatiamo l’ abuso della 
cosa. Perciò vien detto che non mai il primogenito è 
l’ erede ma 1’ altro e più spesso il nipote, cioè il figlio 
della sorella, quando si possa provare che egli ò legit- 
timo. Il primogenito ò quasi sempre uno spurio, ossia 
nato per grazia speciale del cielo. Si notano casi di 
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amici che si scambiano le mogli (1), notandosi poi il 
giorno de’ nascimenti de’ fanciulli, non solo per sapere 
sotto quale stella è nato, ma da qual padre ; si nota 
come le donne quando ricevono a’ loro amplessi alcun 
gentiluomo , lo obbligano a lasciar fuori della porta 
spada e rotella, affinchè, arrivando il marito , sappia 
che non si può entrare in casa e si rivolga per altra 
parte; c altri simili disordini domestici e sociali. < Le 
donne pubbliche, scrive inoltre il Conti , in ciascun 
luogo che 1' huomo le vuole le trova immediate, perchè 
sono sparse per tutta la terra c hanno case proprie, 
nelle quali tengono olii , unguenti , profumi e altre 
cose odorifere, e con molte lusinghe e parole accarez- 
zano mirabilmente gli huomini ai lor diletti ; e di qui 
nasce che tra gli Indiani non si sa ciò che sia quel 
vitio abominevole (2). » 

Intorno agli usi nuziali assai poco ci fanno sapere 
i nostri viaggiatori. Il frate Oderigo (presso il codice 
Riccardiano da me consultato, jtoichè nel Ramusio non 
se ne tocca neppure) osserva al "Mabar quest’ uso. 
« Quivi uno giovane che dovea prendere moglie, quando 
venne il tempo dello sposare, tutte le fanciulle vergini 
della contrada istavano chollos (probabilmente s’ ha da 
leggere con lo sposo, essendo il codice scorrettissimo) 
e piangevano (questi pianti nuziali delle fanciulle sono 
presso clic generali negli usi Ariani); mallo (ma lo) 


(I) Oderigo; Bartheraa; Sasselli, eie. 

(S) Ni! sodomisti, nè onanisti, furono mai gli Indiani; e il mal fran- 
cese ebbero solamente dal Portogallo, tanto che un viaggiatore, il Barthema, 
ne trovava già preso alla gola il re di Calicul. 
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sposo istava ornato di vestimenti pretiosi, il quale cha- 
valcho (cavalcò) egli sopra 1’ asino, c la moglie drieto 
a piedi male vestita e scalza ; el padre della fanciulla 
li diede la. beneditione e in questo modo si maritano 
quivi le femmine. » 

E Nicolò Di Conti : < Le nozze fanno con canti, 
conviti, balli, trombe e altri instromenti di musica, che 
usano come noi altri, eccetto gli organi. I lor conviti 
sono di grande spesa e durano giorni e notti, e intanto 
non s’ attende ad altro che a cantare, sonare e ballare. 
Ballano attorno attorno cantando, come si costuma tra 
noi. Altri cantando ballano di lungo a due a due un 
dopo r altro, e prima che si risolvino , quei dinanzi 
hanno due bacchette in mano molto ben dipinte , lo 
quali dànno in mano a coloro che gli vengono all’in- 
contro, e così le mutano ogni volta che s’incontra l’un 
con 1’ altro. » 

Se non si riferisce al rito nuziale, in ogni modo, 
come panni, ò augurio di fecondità il sacrificio seguente 
presso il Barthema. Egli , dopo aver descritto un 
grande e terribile idolo eh’ è presso il re di Calicut, il 
quale ogni giorno vien lavato c profumato dai sacer- 
doti, il quale idolo mangia le anime, aggiugne che : 
« alcuna volta , fra la settimana, gli fanno sacrificio 
in questo modo : hanno una certa tavoletta fatta e or- 
nata in modo in modo di uno altare, alta da terra tre 
palmi , larga quattro e lunga cinque, la qual tavola è 
molto ben ornata di rose, fiori e argento con molti 
profumi di sopra; hanno poi un thuribolo col quale 
incenseno intorno al detto altare e una campanella di 
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argento, la qual sonano molto spesso (1) ; tengono in 
mano un coltello d’argento col quale hanno ammazzato 
il gallo, o quello intingono nel sangue e lo mettono al- 
cune volte sopra il fuoco e alcuna volta lo pigliano c 
fanno alcuni atti, come colui che vuol giocare di scri- 
inia (scherma), o Umilmente abbruciano tutto quel 
sangue, stando continuamente candele di cera accese; 
il sacerdote che vuol fare il sacrificio mette alle braccia, 
alle mani e a' piedi alcuni menigli d’argento, li quali 
fanno grandissimo remore , come sonagli, e porta al 
collo uno -pentacolo (pendaglio), e quando ha fornito 
di fare il sacrificio, piglia tutto due le mani pieno di 
grano e si parte dall’altare e va all’indrieto sempre 
guardando all’ altare, infine elio arrivi appresso a uno 
certo arbore , e quando è giunto all’ arbore , ei getta 
quel grano per sopra la testa alto, tanto quanto può 
sopra dell’arbore, poi ritorna e lieva ogni cosa dello 
altare. » Certo questo rito è simbolo di fecondità: al- 
lude esso alla fecondità della donna , come il grano 
che si getta negli sponsali Indiani accennato nei ffr'i- 
hyasìHra, o presso gli Slavi, oppure alla fecondità dei 
campi, come, in Firenze la colombina della casa Passi, 
e, per altre parti d’ Italia, altri augurii pagani che si 
levano per la fecondità dello stagioni, i quali non solo 
il Cristianesimo non potò sopprimere, ma a suo pro- 
fitto adoperq, moltiplicando, per tal modo, il numero 
delle feste religiose. 

Quando l'Indiano inferma, narrano i nostri viag- 

(!) Il ebo contraddirebbe l'affermazione del Conti, il quale dice am 
trovate campane solamente al di là del Cange. 
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giatori clic vestiti da diavoli vengono strepitosamente 
a lui, fra canti e suoni, alle due o tre ore della notte, 
portando fuoco in bocca (forse così sarà loro parso pel 
santalo di cui si ungevano) e stampelle di legno nelle 
mani e ne’piedi, alte un palmo, i medici (1). Nell’isola 
di Dadin , frate Oderigo nota l’ uso di mangiare i 
malati, modo assai spiccio di seppellire i morti; ma 
delle sepolture e cerimonie funebri nell’India sarà 
meglio intendere quello che ne riferisce Nicolò Di 
Conti. 

< Gl’ Indiani tutti , narra egli , non sepeliscono i 
morti a un medesimo modo , percliò 1’ India prima 
(cioè l’ India dell’ Indo che adesso si potrebbe dire 
India persiana) supera l’altra di magnificenza, ceri- 
monie e pompe nel sepelire, porci oc he ivi fanno fosso 
sotto terra e le murano attorno con molti ornamenti; 
e in esse vi mettono il corpo morto sopra un bello 
stramazzo d’oro, e delle sporte fatte di palme piene di 
ricchi vestimenti e gli lasciano gli anelli d’oro, come 
se 1’ avesse d’ adoperare nell’ inferno , e la boca della 
fossa serrano di muro in modo che alcuno non la possa 
piò aprire, e di sopra vi fanno un bel volto coperto di 
tegole, acciò che l’acqua si possa scolare e non guasti 
la sepoltura e in questo modo il corpo si conserva 
più lungo tempo. » Questa informazione giova, come 
panni, a spiegarci perchè si trovino, talora, nello no- 
velle Indiane, ricordati i vagabondi tra le sepolture 
(vedi il primo libro del Pa’nc'atantra) ; le ricchezze 


(I) Non fanno troppo diversamente i nostri preti che portano ai maialo 
il Santissimo Sacramento. 
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che portavano sotto terra i cadaveri possono aver dato 
origine ad una nuova industria. « Nell’ India di mezzo, 
continua il Conti , si bruciano i corpi morti e con 
loro spesse volte le mogli vive nel medesimo fuoco. 
Pongono l’huomo come è morto nel suo proprio letto 
molto riccamente adornato e vestito de’ suoi migliori 
vestimenti, e attorno e sopra di lui pongono legni odo- 
riferi, e accendono il fuoco. » 

« Quelli dell’ India interiore si cuoprono la testa 
con i sacelli quando gli muore alcuno. Altri piantano 
in mezzo della strada alcuni legni lunghi e in cima 
di essi mettono carte dipinte e tagliate, che giungono 
sino in terra; e ivi stanno per tre giorni a piangere 
e sonando certi instromenti di metallo , e dànno per 
1’ amor di Dio certe vivande da mangiare ai poveri. 
Altri tre giorni continui piangono con tutta la famiglia 
e li vicini vengono alla casa del morto, nella quale, 
in quel tempo non si dà da mangiare , ma vien lor 
portato di fuori cotto; c li parenti e amici del morto, 
in segno di dolore , in questo giorno portano nella 
bocca una foglia amara, e i figliuoli quando muore il 
padre o la madre, per un anno intiero non si mutano 
vestimenti, nè mangiano più di una volta il giorno, 
nò si tagliano le unghie, nò i capelli, nò la barba, e 
molte donne ignudo in sin all’ombilico stanno intorno 
al morto (le prefiche , che pagate a ciò, si conservan 
pure negli odierni usi Slavi o Greci) graffiandosi il 
viso coll’ unghie e percotendosi il petto con le pugna, 
gridando : ai! ai! Levatasi poi una di loro in piedi a 
modo di canzone comincia a dir tutte le lodi del morto; 
a costei le altre che sono intorno rispondono, can- 
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tando ancora esse dello canzoni , e raccontiindo in 
quelle particolarmente tutti i luoghi e modo, dove il 
morto fece qualche cosa degna di lode. Molti ripon- 
gono subito le ceneri de’corpi bruciati in vasi d'oro, o 
di argento, o per consiglio di quei sacerdoti li portano 
in un luogo, che dicono esser conservato agl’ idoli, al 
quale da essi in fuori non vi si può accostare al- 
cuno. » E facile indovinarne il perchè: è un’ imposta 
de’ sacerdoti sui morti , o , se si vuole, di Jama, il 
Dio de’ morti, che li vuole per sè. 

E presso il Barthema, dov’ egli parla de’ costumi 
di Calicut: « Dopo la morte del re tutti quelli del regno 
si radono la barba c la testa, salvo pure alcune parti 
della testa e similmente della barba secondo la voluntìi 
dello persone; e anchora li pescatori non possono pigliar 
pesce per otto giorni, e quando muore un parente stretto 
del re similemente si osservano questi modi , e il re si 
piglia por devotione di non dormire per un anno con 
donna, o veramente di non mangiar botole. » 

Poco oltre, il medesimo viaggiatore : « Morti clic 
sono li Naeri, gli fanno abbruciare in un luogo cavato 
con grandissima solennità e alcuni salvano quella ce- 
nere. Ma del popol minuto dapoi la morte , alcuni li 
sepeliscono dentro della porta di sua casa e altri da- 
vanti alla casa sua, alcuni altri nelli loro più belli 
giardini. > 

Or, quando non morivano in guerra, o per suicidio re- 
ligioso, o impalati suirM«cfl/Mer(supplicio al quale erano 
condannati, secondo il Barthema, quelli che uccidevano 
alcuno a tradimento), di quali malattie morivano essi 
gli Indiani? A udire il Conti, « non v’ è mai peste 
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nell’ Indie, nò essi hanno gran parte di malattie e in- 
fermità, che nelle parti nostre tormentano gli huomini, 
di che n’ò cagione il modesto e astinente vivere. » 

Ma come conoscevano essi la virtù di tante erbe 
medicinali ? 

Il Sassetti ci descrive, nell' India, lo scorbuto, le 
infermità, come contorsioni, apoplessìe e simili per i 
freddi e secchi venti orientali che arrivano per via di 
terra, e perù dagli indigeni son detti terreni, contro i 
quali essi si riparano tino a mezzogiorno (tempo in 
cui s’abbassano i venti) di « certe lor giornee di seta 
o d’ altro panno , imbottite con la bambagia ; » ma , 
quel che più importa per noi, che ora abbiamo la di- 
sgrazia di conoscerlo dappresso, il Sassetti ci descrive 
il cholera sotto il nome di mordaxin < che è uno ade- 
guamento della stomaco e di tutto il corpo, si che si 
ributta, si va del corpo gli umori tutti e ’l sangue si 
clic altri se ne muore; c procede dal mangiarcisi molte 
frutte sdolcinate, molta carne di porco, molta conserva 
e bercisi molt’acqua; d’onde i poveri stomachi, quando 
egli hanno molto sofferto, si gettano in terra. È l’ac- 
cidente che le fa conoscere, che subito i pazienti per- 
dono el senso del tatto nelle parti esteriori, si che non 
sentono cosa nessuna. » 

Il regalo di questo terribile flagello è 1’ unica ven- 
detta che l’India si è permessa contro l’insulto che 
1’ Europa da quattro secoli le viene facendo, ma in- 
sulto, intendiamoci, di governi non di popoli, non di 
privati visitatori ; chè, se l’ Inghilterra, per esempio, 
come potenza conquistatrice, trattò l’ India quale una 
miniera che bisogna esaurire, non mancarono da Jones 
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a Muir, inglesi benefattori dell’India che, in mezzo a 
Unta iattura di beni, vollero almeno conservarle l'onore. 


VII. 


E abbiamo finito. Mi si domanderà ora che cosa 
io abbia fatto. — Ilo raccolto c messo insieme cose 
dimenticate, ho levata la ruggine ad alcune anticaglie, 
ho ricongiunto a noi e fatti possibilmente nostri con- 
temporanei o nostri collaboratori allo studio dell’India 
alcuni antichi mercatanti di questa terra, che ha ve- 
duto sempre tutto e, disgraziatamente, non mai pro- 
fittato di nulla. 
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DOCUMENTI INEDITI 


Non do troppa importanza alle poche carte inedite 
le quali mi fu dato trovare, nò tampoco me ne glorio. 
Sarei anzi dispiacente se fossi creduto invidiar mini- 
mamente la pazienza di que’ non pochi nostri lettera- 
torelli, i quali si sentono morire d’ allegrezza ad ogni 
codice sdruscito che non sia caduto fra le mani d’alcun 
altro, e che per la sola diligenza da loro usata, torni 
alla luce del mondo, quasi che non sapessimo di pre- 
ziosità inedite essere piene le nostre biblioteche e a 
pubblicare, a caso, bastare, pur che avvezzo , il più 
materiale de’ copisti. Pur io fui tanto poco destro, da 
non riuscire , malgrado le diligenze da me usate , a 
discoprire preziosità nessuna : mi avrebbe consolata 
quella parte di traduzione , la quale il Sassetti dice 
aver compiuta ; ma non avendola potuta rinvenire , 
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debbo di lui mandar fuori solamente una lettera che 
non si trova fra quelle a stampa del Marcucci (edi- 
zione del 1855, nè altre se ne fecero di poi), con una 
di un compagno di Piero Strozzi , che è forse il più 
importante documento, una lettera dello stesso Piero 
Strozzi ed altre bazzecole del tempo, le quali se mai 
furono alcuna volta pubblicate, il che non so e non 
credo , divennero rare tanto, che nessuno mi vorrà 
male d’ averle ritolte alle tenebre. Nè mi occorre ag- 
giugnere altro. 
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DAGLI ARCHIVI GENERALI TOSCANI 


Frammenti di relazioni al Granduca Ferdinando 1° di Toscana, intorno 
alla nucigaziime nelle Mie Orientali (Indice della Segreteria vec- 
chia, tomo XI). 


Si parla de' Portoghesi: « Hanno sempre preteso et pretendono ancoro 
che nessuna altra milione possa andare a uegotiarc in quelle parti eccetto 
loro et il re stesso di Portogallo con le suo proprie nave, delle quali ne 
manda di Lisbona ogni anno, nel mese d' aprile o non altrimenti nè in 
altro tempo, quatro o cinque che chiamano carrarrlic di portata di cinque 
in sci mila salme, cariche di munitioui da guerra et di soldati per guarni- 
gione di quelle piazza et fortezze et similmente d' ogni altro sorte d' Imo- 
mini et donne per popolare detti luoghi, purché sirno tutti portoghesi et 
non d'altra natione nè cristiani nuovi, cioè di quelli clic vengono dalli 
ebrei che furono battezzati qui a forza quando si scacciorno dalla Spagnia, 
c per il negotio vi portano per lor membro principale argento in reali, vino, 
olio c qualche altra sorte di merde come coralli , vetri o simili di poca 
importanza, nelli quali reali si guadagni» meglio di cinquanta per cento 
subito che sono arrivati in India, cioè in Goa e Cuccio, essendo che il 
reale da otto che in Lisbona vale 32U reis, in India si vende et si spende 
per 480 in 48 1 reis di quella moneta, et con essa si compero di tulle 
quelle sorte spezicric et droghe clic di là venghono, eccettuato il pepe, if 
quale è incetta propria del re di Portogallo n ili quelli clic ne fanno l’ap- 
palto con 8. M. L'altro mcrcantic come diamanti, perle, rubini et altre di- 
verse sorti di gioie et diverse robe della Cina, come sete, musco, porcellane 
et altre merde, di quelle ancora del paese, come telerie di bambagia di in- 
tinilo sorti et d'ogni altra cosa che da quei luoghi viene portata, puh eia- 
scitu mercante portoghese comprarne liberamente e caricare sopra delle 
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caracche lo quali partono di detta Goa et di Coccino al fine del mese di 
dicembre e principio di gennaio a talché le nave che partono di Lisbona, 
come ho detto, nel mese d' aprile, arrivono a detta Goa e Coccino, nel mese 
di settembre o d’ ottobre et quivi stanno aspettando la carica insino al pro- 
detto mese di dicembre u geunaio, et ordinariamente arrivono a Lisbona, 
nel meso di giugnio et luglio, ma le più volte d’agosto. A tal che il viaggio 
si viene a fare in spalio di sedici mesi tra 1’ andare, lo stare et ritornare, 
et oggi si caleula che sìa negotio di poco più o meno di cento per cento 
di guadagnio. » 

informa sul ciayyio ulte Malucche: •• Ma oggi, mediante le navi degli 
Olandesi, Inghilesi et Francesi clic vi navicono nonostante qual si voglia 
proibidone regia, fanno poco o niente delti portoghesi e spetialmente in 
dette Malucche, essendosi i delti llolandesi impadroniti del mare c di quei 
porli e in particolare dello stretto di Sunda dov' è Banton città principale 
nell’ isola di Summatra vicino alla delta Malacca. » 

Questa istruzione fu scrìtta nell'anno 1006 : - Volendo farsi il negotio 
che V. A. S. ha in mente sarà bisognò) primieramente cavare una licentia 
dal re di Spagna, per tre o quatro lmomini che possino in nome di V. A. S. 
imbarcarsi a Lisbona per l’ Indie orientale nelle prime nave o galloni di 
guerra che sieno per partire di presente o al tempo consueto, et di detta 
India andare et stare per tutti quei luoghi liberamente senza essere impe- 
diti da quel viceré et altri governatori et spetialmente per potere passare a 
t'.ambaia per cercare quivi le pietre che V. A. S. desidera bavere per la sua 
cappella, et procurare che in detta licentia vi sia specificato che per tutti 
quei luoghi sieno aiutati et favoriti li detti liuomini dell' A. V. S. tanto uel 
passaggio da un luogo all’altro, come in qualsivoglia altra occorrentia da 
tutti quei governatori et ministri per Sua Maestà in quei paesi. Tanto a 
l’andare in delta et per delta India, come nel ritorno d'essa per Lisbona 
nelle medesime nave o altre secondo clic si presenterà l’ occasione o verrà 
a comodo a detti huoinini el tutto bisogna che in delta licentia sia racco- 
mandato ul viceré di Goa, la quale licentia havutusi si potrà ordiuarc che 
sia mandata a Lisbona a chi più piacerà a V. A. S. perchè quivi mi sia 
data al tempo della partenza. 

« A Lisbona bisognia scrivere a chi V. A. S. più piacerà che procurino 
luogo sopra le navi o galeoni di guerra, che di presente sono per partirsi 
per l’ India Orientale, per due huomini con dua servitori , li quali si deve 
cercare d’ accomodarli si coni’ è costume, con il capitano o con il piloto o 
fon il maestro o conlramacstro di dette nave perchè dieno loro luogho per 
dormire nei loro camerotti et faccino le spese per il viaggio di Lisbona sin 
a Goa o Goccino, servendoli d’ ogni loro bisogno per in tanto che in questo 
bisogna informarsi da portoghesi pratichi et averlire che il luogho per dor- 
mire nei camerotti non sia per procurare se non per due persone ma il 
vitto per quatro, et perchè un capitano nè un piloto non possono accomo- 
dare nè spesare tante persone bisognerà cercare d' accomodarsi una parte 
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dispensieri, scrivani, guardie e altri sopra ciò, i quali fanno bottega dello 
stento e della fame della poterà gente , senza clie nessuno se ne risenta, 
estendendosi i latrocini! tant oltre che gli u liliali di terra ne sentono la 
parte loro, eonduecndosi la dissolutone fino al vendersi l'acqua che sì pone 
per munitioue. L' infermità che sopraviene a questa gente, sì come ha una 
medesima cagione dal tristo nutrimento, è tuli' una o poco dilTerenle ; co- 
minciano a cullarsi le ginocchia, e le gengive giuntameli te, c 'I viso e '1 
capo lutto sì che molto si fanno mostruosi, e per le gambe e per le ginoc- 
chia escono fuori certe punture come petecchie, le quali a poco a poco si 
vanno dilatando e congiungendo l una con l'altra, tanto che in breve tutta 
la gamba si torna dei colore U’ un vino, cercone, e rimangono e miseri im- 
mobili e le gengive infra tanto crescono di maniera che bisogna a molti 
tagliarle ; slenlauo a questo modo senza febbre o dolor di tesla, lino a che 
dà loro certo dolore di petto senza tosse o altro accidente; c’n un volgersi 
in là rimangono morii. (ìli aiuti che dà loro un po' di barbiere il più scia- 
gurato del popolo ù cavar lor sangue c l' infermiere ristorargli con una fa- 
rinata o, quando molto, con una scodella di lenti, e 'I dispensiere, riparliti 
i suoi civansi con gli altri utitiali a casa se ne torna ricco e ben provvisto. 
Io mi sono un |>oco allargato sopra questo fallo, perchè trattandosi del con- 
durre soldati, V. A. sappia in clic maniera e’ sono guidati, dond' ella cono- 
scerà conseguentemente che con inolia facilità, non ostante la lunghezza 
del viaggio, ci si condurrebbe l' istessa gente se ella fusse honeslamenlc 
provveduta e che gli obliali che gli guìdono bevessero a rendere altro conto 
che non fanno in Portogallo delle cose che son date a carico loro per so- 
stento dei soldati (i). Bora, per dar fine a questo ragionamento, questa gente 
che cosi si conduce viva, sbarcala eh' ella si è, non ba nessuno che si do- 
mandi o dica niente ; ciascuno piglia quel cammino clic più giudica di suo 
beneficio; queslo si fa mercante, quel si pone per servitore, e quell' altro 
va accattando senza che nessuno ue tenga conto, come se non havossero 
tocco denari in Portogallo; solo quelli che vanno sopra queste armate, clic 
è a volontà di ciascuno, tirano un pocolino di soldo, co '1 quale si ridu- 
cono l' inverno in qualche luogo a cappeggiare o far qualche arte simile 
a questa. 

L portoghesi tengono molti luoghi in questa costa del mare dove hanno 
certe fortezze fatte anticamente c con molte d’ esse una popolazione, donde 
vivono le lor genti, non senza molto pericolo di andare in preda do' natu- 
rali ad ogni lor voglia, stando di lutto poco provveduti c con male guardie 
e quello cli'ò peggio dandone loro spesso molte cagioni. Infra terra dentro 
non tengono un palmo , sì perchè la conquista è difficilissima , sì perchè 
venendo lutto il profitto dalla navigazione, non hanno se non dato opera a 


(1) Parrebbe iìa questo jiarole del Sasselli elio il Graodueii iwdil im nna impressi 
ni ili taro nelle Indie o ne aveun una tenne velleità 
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con il capitano o piloto et l' altra cou il maestro o conlramaestro, in una 
o più nave secondo che si |K>lrà e questa diligenti» bisogna fare subito, 
perchè in simili occasioni non si trova Inogho et altrimenti sarebbe impos- 
sibile il farsi, sondo molto diflìcilc lo mbarcarc vettovaglie per si lungo 
tempo di sei mesi almeno. » 


11 . 


Lettera di Filippo Sasselli a Francesco 1 * de Medici, Granduca di To- 
scana (Avvisi et varie Scritture di Spagna, anno 1518 a tutto I' anno 
1589 — XX). 


Sereniss. Signore, 


L'armata che si partì per questa costa d'india di Lisbona alli 8 d'a- 
prile passato si condusse per grazia di Dio tutta a salvamento. Quattro navi 
d'essa si condussero a Goa a' tempi solili da 15 a 22 di settembre. La nave 
capitana S. Filippo sopra la quale io m era tornato a 'mbarcarc, quasi ebe 
a viva forza ci si lasciasse condurre, dopo essere stala infra due di tornare 
a dietro un'altra volta di Guinc e di baver passate tormente insopportabili 
noi capo di Buona Speranza ed essere stata perduta sopra i bassi di Gi- 
ngia fuori dell' isola di San Lorenzo, a forza di boli si condusse a verter 
questa terra a' 6 di novembre, e a' 9 pigliò fondo in questa bassa di Gre- 
ci no, essendo stati sempre al mare per spatio di 216 giorni , senza vedere 
altra terra che quella di que' bassi , che fu un isolotto di rena senza 

arbori o altra cosa viva o verde. Tutta la dilTicoIlù del mio viaggio derivò 

dalla paura che aveva il nostro piloto di non tornare sopra quei bassi, 

nella costa dei Verzino, donde e >i tenne tuuio in Guinc, che non potette 

di poi uscirne a posta sua. Passavano sopra la nostra nave come 400 per- 
sone tra soldati, gente di mare e passeggierò Di questi ne mancarono al 
disimbarcare 16, o 20, contando quelli clic vivi caddero in mare clic non 
si poterono ribavere; o se noi stavamo otto giorni da vantaggio può esser, 
che i vivi fossero molto pochi, essendo caduta inferma tutta la gente, quando 
noi tornammo a passare l' equinoliale da questa banda. Che, se si consi- 
dera la maniera del trattare questa povera gente in un viaggio così trava- 
glioso, sarà maggior maraviglia che ci se ne conduca 4, o 6 per cento vivi 
che se morissero lutti, perchè, se lume il re spende tanto quanto basterebbe 
a condurre i suoi soldati comodamente , tutto viene rubato da i capitani 
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questa parte. Questa costa è q-.iast tutta piana e con ogni grosso legno si 
naviga tutta a vista di terra ; à divisa da mezzogiorno a tramontana, come 
l'Italia dall' Appennino, da una schiena di monti elio domandano la terra 
del Callo (1); lungo la marina è tutta vestila di palme di diverse sorti ed 
altre piante differenti in latto dalle nostre, Ira le quali tengono il primo 
luogo le palme che fanno i cocchi o noci d’ India, per essere il loro frullo 
il più vivo rendimento di questi popoli per trarne tutti quei comodi che di 
essi si raccontano; sono secondariamente altre palme clic fanno un frullo 
die domandano (trecca della grandezza delle nostre noci che questi natu- 
rali mangiano co '| belle; odi questo e de'cocchi vanno fuori assai per Cumbaia o 
per altre parti più fredde. Altri frutti ci sono molli senza nessuna propor- 
tionc a' nostri, non ostante clic i portoghesi ne chiamino alcuni con i me- 
desimi lor nomi, come i fichi che non hanno di fico altro clic il nome; la 
pianta fa un sol gaudio senza rami e apre in foglie grandi quanto mi gin- 
si' huomo aprirebbe nelle braccia o più, di larghezza di due spanne e mag- 
giormente; il frutto è lungo un palmo, grosso come un citriolo o poco 
meno ; mondasi come il fico da una buccia assai grossa ; il frutto in se ù 
tenero, dolce e scipito. L'ananas mi pare a me la più gustosa- frutta die 
ci sia; è falla da una pianta come il carciofo et egli non è dissimile, se 
non che tira più a falionc della pina; maturo, getta un odor soavissimo. 
Il sapore e di fragola e di impone e co 'I vino acquista forza grande; tro- 
vatilo costoro caldissimo e nrgumenlonio dal consumarvi*! dentro un col- 
tello che vi si ficchi la sera e lascivisi stare fino alla mattina. Questa 
pianta ù qui forestiera, venuta dal Verzino, e condullasi in Portogallo non 
vi visse. Il pepe è come la vitalità o come t' citerà, sostenendosi sopra altra 
pianta e come Veliera fa barba per tutto il gambo; il frutto viene a grap- 
poietti lunghi e ciascun grano ha il suo picchiolino assai lunghetto; la 
foglia è simile o non mollo differente da quella della piantaggine. Il 
belle lauto nominato dà la foglia simile a quella del pepe in tanto die i 
naturali non la diseernono l' una dall'altra alla vista. Tutta In gente ili 
queste parli la mangiano ad ogni bora del giorno, Sgrumando come le pe- 
core o copie i buoi continuamente. Il suo sapore e forte poco mono die il 
pepe, e, con questo, ha un austero astringente che tiene la bocca asciutta 
e tignola di rosso come se si sputasse sangue. Pigliano costoro una foglia 
di quest’ lierb.i e ci impiastrano su un poco di gesso spento clic domandano 
ciunaml e pigliano un pezzo di quei frullo che chiamano arcoea e fallo un 
gran boccone di lutto se ’l mettono in bocca e fanno lutto il giorno questo 
verso. Di queste foglie ne ho liavulc in Lisbona e secche e ’n conserva di 
zucchero, ma non ritengono nè odor, nè sapore, ni colore. Non so so l'acqua 
stillala riserherA le due qualità principali sue. ma in quiiliinebc modo credo 


11» Uno do* Militi equivoci do* nostri viaggiatori : libarla si chiama In catoni dei 
monti che costeggiano il Mwluhar. 
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che le si sentiranno meglio che sulle foglie slesse; e perchè quest' anno 
non ho havuto iempo nè commndità nessuna di poler provvedere a V. A. 
quale' una di queste cose , per I' anno che viene penserò di sodisfare in 
qualche parte a questo obbligo, procurando di farli vedere in qualche ma- 
niera la ligura di queste frutte con i lor colori o n cera, o n gesso o 'n 
quale altra maniera. I. albero della cannella fa qui nello Stalo del re di 
Cocchi/!, non già quella eccellente, che questa viene dall'isola di Zeilan, 
eh’ è sotto il capo di Camorin, ina d’ una spelte un poco più grossa; qui 
la chiamano di Mallo s (?), come dire, salvalica, ancora eh' ci se ne trovi 
della bollissimo. I.’ albero o lo sterpo clic cosi lo possiamo chiamare con 
più ragione, non è mollo grande, gena più vermene dalle radicò, e perchè 
le tagliano ogni 3 anni, per tirargli la scorra, non sono inolio grosse ; fa 
poche barhc c quelle non inolio addentro e la scorra delle barbe è due 
volte tanto cocente e più gagliarda della scorra del gambo. La buccia di 
fuori è ronchiosa e di più colori, la foglia, come quella dell'alloro, che, nel 
sapore, si come il legno, non ha che far niente con la scorra; fiori nè 
frutti non ho veduti. 

Io come di sopra dico a V. A., per esser giunti qua molto farcii non 
ho havuto tempo a provvedere di cosa nessuna per mandare a V. A. quanto 
sia di semi o mostra di piante o d'altre cose molto nuove; il che non si 
può far tampoco senza baver buona pratica della terra , perchè in simili 
cose non si può bavere aiuto nessuuo da questa gente, la più straccurata 
e la più negligente in ogni sorte di cosa dove non sia l' utilità presente 
che si possa vedere; intanto che in questo luogo cli'è pur la 2' terra d'india 
non è se non uno spcliale che serve anco di medico; e i limoni son la 
più line droga che egli habbia in bottega. Questa città che sarà di fuochi 
cinque mila o poco meno , posta in \ gradi dalla banda di tramontana, 
sopra la foce d' un rio dello Mangate , nel quale entrano navilii di 1200 in 
1000 salme e l'altro navi più grosse rimangono fuori due leghe al mare, 
fu cominciata da portoghesi alla prima lor venuta in India, raccogliendogli 
questo re di Coccino di quel tempo per assicurarsi dal re di Calicut che lo 
sopraffaceva. La popolazione de’ naturali è una lega sopra questa sul mede- 
simo rio posta fra le palme ; le case sono di leguamucci c di foglie di 
palma, degno ricetto della gente che dentro vi si ricovera, nè quella del re 
ancora che è la migliore ha nessuna vista buona, se bene egli il più del 
tempo si sta fuori o alla guerrn o in qualche palmare ritirato. Questo re, 
modern’ lincino di 3(1 anni o cosi, è di buono aspetto e grave, di «dorè di 
mulatto, molto amico de' cristiani, ancorché si lamenti sempre dc’porlnghesi. 
Va quasi sempre ignudo sì come la sua gente tutta c particolarmcnle dove 
sta lui tiene un suo regidore eh' è come luogotenente di tutto il regno, in 
mano del quale sta la giuslilia eli’ e' fa a suo modo ; c I re quasi sempre 
sta occupato in guerra con quest' altri reucci suoi vicini. La forza loro con- 
siste in una maniera di soldati che domandano amocclii, che sono obbli- 
gali a morire a volontà del lor re , e rimangono con quest' obbligo tutti 
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quelli soldati che in lina guerra perdono il lor re e il lor generale, de'qnali 
si sene il re poi ne' casi urgenti, mandandone a morire combattendo, 
bora uno sciamo, bora un altro, conforme alla necessità. Li militia di questa 
gente, iu vista ò terribile , perchè se bene vanno ignudi , il color nero, i 
capelli rabbaruffati e molti gesti stravaganti, accompagnali dalle buone anni 
gli fanno considerabili ; una parte d essi portano spada e roteila, altri lance, 
altri archibusi e frecce e altri dualmente arebibusi ; la milita loro è tutta 
a piedi, citi' la terra uon dà cavalli e quei pochi che ci sono vengono di 
Arabia c di Persia : e per questo esercizio della guerra sono inutili, vivendo 
di furinole di mele con molte delicatezze che nella guerra non si possono 
mettere per opera, il re cavalca un elefante quando va per terra , gli altri 
tulli a piedi. La religione di questo gouti non si intende per esser diffe- 
renti sette Ira loro; hanno certi lor payvdi che son gli idoli; dicouo essere 
stali bitumini santi, c quegli adorano, e talvolta adorano una vacca, c una 
seiuiia e una cornacchia ; superstitiosi negli auguri! quanto si possa ima- 
ginare, che, se la graglia (?) si attraversa loro la mattina quando egli escono 
di casa, non ha rimedio per farli far niente iu tutto il giorno. Non hanno 
matrimonio nè adulterio, nè conoscono i figliuoli se non come nati in casa 
senza più, perchè le donne si provveggono a volontà loro, e i figliuoli delle 
sorelle sono quelli clic hereduno, cosi nella successione del regno, come del- 
l' altre (I). Hanno loro storie (2) c lur favole, tenendo quelle opinioni gen- 
tili della trasformatone; scrivono sopra le foglie di palina salvatimi, che 
sono lisce e dure (3), costume antichissimo del quale è memoria appresso 
a Virgilio, nell' 8” e 0” dell’ Enelda, dove dice elle i responsi dell' oracolo 
d' Apollo, si scrivevano nelle foglie, chiamale olle, clic forse è corrotto dal- 
l' antico /olia. Con questa tengono loro conti e fanno loro privilegi. 

Di questa città di S. Croce di Coccino 
a 20 di gennaio 1584 
Di V. A. S. 


Ilumiliss". oass". e sero’. 
Filippo S assetti. 


(1) Si nota, talora presso gli scrittori hràhiuanici , come il primogenito invece di 
riuscire ksbatriya, si Uit alla vita coutetnplativu e religiosa, 
ft?) Certo allude ni puritu a. 

(3) Meno quelli di Gambata che gii altri viaggiatori ei mirrano aver avuto carta. 
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DALLA BIBLIOTECA MAGLIABECCH1ANA 


li. 


Lettera di scritta in Lisbona e mandola a fra Zuamtmtista in Fi- 

renze a di : III genaro 1513. et a riso dette cose de India per la jiresa 
di illelaclia citò. (Codici Strozziani). 


Reverendo cl libno rande padre da poi la debita raceomandatione : 
llceevi la vostra de 28 oclobrc 1512, a me carissima più che di homo 
me babiii scripto da poi la mia venuta de India. .Non voglio lasciare di 
farvi uno raguaglio delle cose mie per eh è sopiate in quanta miseria In homo 
arivi! in questo inondo per non ricavare vergognia et mantenere quello 
I homo lui nquislato in mollo tempo. Et come so veneto io stetti al governo 
di Bartolomeo Marehion XI anni che vi durai quella falicha Dio o il mondo 
il sa; detti a lui oplimo con’o d il luto cl per causa di uno suo nipote venni 
a sdegno mi parli di casa, hordinai di maritarmi qui con una iigliuola di 
hicronimo di ser Disio. Stetti. 3. ho. 4. attui iu questo modo et in questo 
tempo ricevi molli partili cl per tale rispclo venimo a molte difercntie cl 
maxime con sua donna di modo clic disfaiscmo il matrimonio; quando io 
mi vidi iu lai modo (raduto ditcnnìnai di due uno di morire over di vi- 
vere con honore. Di che adoperai luti li amici mici per andare con le 
barze per discoprire Melaclm che è una cittì et ridillo di tute mercantie et 
mercatanti di luta la India la quale a di la da Colocut legue 500, dove iu 
quella a quel tempo non si baveva coguition vi fussi andato de nostri por- 
togalesi ; et posto in tal incetta 1100. cruciati et levai con medio quello 
valea. 000. Et amiamo coti due nave di giugno 1510. et arivamo in India 
in 5 mesi dove trovatilo il capitanò) ntagiore di questo Serenissimo re il 
quale non volle che per muri modo noi andasimo a Melarla : Pepo : et Sa- 
molra : dove noi eravamo dirigali andare perchè vera andato un’ altro ca- 
pitano per inanci che li havea dato notilia dille gran richeze che in quelli 
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lochi se a trovavano et por questo voleva essere lui quello che prima ondasi 
et però non volse che noi eie andasinw ci focosi perdere la stagione perchò 
uel India tuia non si navica più di <• mesi cioè sei mesi usano i levantini 
et 0 mesi usano tncli (?) da ponente. El ad intendere che bavera di bisogno 
per servitù) dii serenissimo re andasiiuo con lui et con sua armala a pi- 
gliare una cidà chiamalo Goti (Con) discosta da Cucili de India in Malihari 
80. lego dove furono (fummo?) con. 'il. velie el. 2300. portogalcsi et : 230. 
homeui Mobiliari; el di della beata ventimila Snoda Cimieri ua a. 33. di no- 
vembre. 1510. demo iu terra el fu la rivolta tanta che in manche di. 2. bore fu 
preso la fortezza clic vera dentro. 500. homcni di guarnigione; el quelli di 
sletono : (stemmo?; riposando; iu questo mogio si fugirono luti quelli crono 
in la Cita dieta Cosi clic era un» grande Citò et molto popolata. 

Et il capitanò) magiore vi mandò a fare una forleza molto forte: el 

haveva promeso al nostro capilanio magiore corno el renisi il suo tempo 
per andare al nostro camino el viagio di Melarli» dargli aiuto et favore. 
Et quando venne al marzo clic pensavamo co havessi a incnlenere quello 
ce haveva promesso ci disse clic per modo alcuno non fessimo pensiero 
di voler andar a Melaeha et questo per bisognare al seri ilio dii Re di an- 
dare a Granili?» (Or litui) con lui la quale è nella persia quasi nel slrelo 
del mar persico. Vegiendo noi esser ingannò per tal modo si ditcrmiuò di 
fugirc con sui’ proprie nave una note come fece clic fu a dì p° aprile. 1511. 
per che il capilanio della altra nave non volle fugirc: Et volendo venire 
fuori si lentò il vento et fù contrario; di che di subito mandiamo di poi di 

noi molta gente: Galee, faste Brigantini in modo clic non paterno fugirc. 

Quando vide quello prese tuli i nostri Capitani et maestri et piloti de quali 
ne apicono: (appiccò uno) et e Capitani rimasene presi et io il simile fui preso: 
partisi (ingicndo di volere andare a lo slrelo di Ormuza et come il fu: 10: 
iege da Goa fece consiglio che non poteva andare quello anno ci che era 
più utile al servizio dii re undarc a Melaeha et Sainotra che iu alcuno altro 
loco : El perchè havevamo lasciato e nostri danari del arinazionc clic erano 
1358. cruciati ditcrminnmo tornare a Gogi el fare a sapert'comc andavamo 
a Malacha che ei mandasiuo con danari dell' arraalionc come preso man- 
dagli a dire et pregare per I' amore di Dio che mi lasiase andare nella nave 
dove io era venuto di Portogallo. Il Capitano (1) stava quivi et vavea posto et 
li dissi levati per lo meglio come dice quello traditore per 1’ amor di Dio 
Et non li dicevo nulla : se non come a li marinai eravamo. Iti. a uno fia- 
scho di vino il di almeno havesimo havulo aqtta asai che l' avevamo per 
misura che vi prometo che havevo molto più voglia di mangiare quando 
mi partivo da tavola che quando vi si pnnevomo. Andai in questo modo. 
3. mesi e mogio: El nel camino pigliamo. 7. nave de mori dii regno di 
Cambaia che sono nella persia. Sono mercatanti astuti et intendenti in 

(1) IntonCasi il capitano Coll'altra nave che non nvoa voluto fuggire- 
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tute .le cose sì bene come noi: sii i libri di cnricainenlu sue marche et balle 
conlrainarche tuie ili perfectione: iu ulliuio andasimo cl forniamosi al insula 
di Sumatra dove baveiuo molli rifresca inculi si di poscia di mollo sorte et 
fructi sì freschi come sechi, paline anitre melaranzc limoni et carne; iu 
dieta insula si mnugiauo 1' uno l'altro quando si pigliano per gara: Et è 
insula molto grande et longo al mare sono Signori e mori et iu fra terra 
sono luti gentili molto bestiali homcni : El evi influito pepe più che nella 
India alla mela per inetà più buon mercato el evi inflnila Seta cioè grossa, 
Beimi, pescic. Di qua faremo il nostro camino per andare a melacha che 
ve. SO. lego, vel circa et in questo camino pigliamo uno Giunco che sono 
nave di. 400. [lincili et hanno. 5. mastri et le prue quasi come le pope el 
non si servono di cosa nesuna fuori che iu lo nave quelle che and otto in 
esse mandate. Vanno con loro le sue donne et liglioli. Pigliano valuta, perdurali, 
c-a et inalici che luhorao sia u Melacha ciica a. 40. lege. si passa uno paesello 
che ve uno canate largo da rnegio miglio; et audasi in. i4. brucia et in. 
10. El se per tempo lo pcola errasc rimarcali in sodio : clic fuori di canale 
non sono. 4. brtuu d'aqita: lutino fumo a Melacha: et perchè il primo 
Capitano veraslalo li amaciorono da 30. colanti homcni et eaptivorono ben 
da. 40. che stavano la più parie. El capitano si mostrò mollo crudo: et 
poscsi davanti a Melacha con. 14. nave el navilii nostri cl. 7. nave di Cam- 
baia prese el uno giimcho : El come fumo sorti fece dare fuocbo a Iute le 
arteglìerie delle nave sue che furono più di. 400. lille di fuocbo in modo 
li fece stare tuli stupefarti Ira le nave che inaino con noi prese; come 
quelli delta Terra che mai havevono visto lai cosa: cntniiiciorno a praticare 
acordo el far paee: el mirando a dimandare: El capitano magiare li fece 
actendere a diti di Melacha li desse li sui cristiani che havea captivi el 
piu. 80-a duellali che havevono rubati a I' altro Capitanò) : El. SO-a ducati 
die era costato quella armala per venire a melacha : et die li Icsciase fare 
una foriera iu melacha per tenere suo Irato Et perchè luto specie et dro- 
gete non polesin vendere se non a lui per il pregio che era stalo faclo il 
anni inanli in el paese. Dando loro le sue mercautie al medesimo pregio 
Non ci fu mai rimedio di acordnrsi in modo che i portogalesi la vigilia di 
Santo Iacopo detono in terra el presono loro uno ponte dove passavano uno 
rio et cus! una muschica principale come verhigratia una lor chiesta: et 
stelonvi luto quel dì et ruborono nisonevolmente : el la noclc si lornorono 
alle nave el dinovo coniindoron a praticare per fare pace che mai li fu ri- 
medio di acordarsi in modo che portogalesi dicli il dì di San Lorenzo lor- 
noron in terra : el presomi Melacha dii luto et il Re con suoi lìgioli da. 40. 
legue dì quelle et luta la gente scrono fugili fuori et misonsi fra terra per 
paura in modo che rimase Melacha sola et non sellila gueregiare che in. 4. 
milia fu die veni spingardoni asai di metallo: cl oravi buomini che bave- 
vano molte azanage die sono corno megie laneic el amazorono. 18. ho. 40. 
homcni di nostri con ciarabolane die lanciavano frecie delle quale nelle 
punte erano inlacbate et piene di veleno : che per picola fusi la ferila mo- 


Digitized by Google 


m 


— 159 — 

risono. Ancora liavevono grandi hclcplianti armali die ciascheduno havcva. 
13. eL 20. iiomcni die se li avessi veti u I i con sua peri le el con sua arme : 
non so quale homo di gran coraggio fossi sialo che non havessi paura : sono 
homcni che non hanno per la loro persona arme ne sono «costumati a la 
guerra Erano molto male daeordo in modo che vi mori hen. 200. dessi Ira 
grandi el picoli. Dipoi si tornorono a sic arare ritornando alla Cilà hen che 
tuli fumo sicurati dal Capitano magiorc in modo fu di quella signore a ba- 
cheta et perche voi sopiate il Ile che era in tnelacha non era il proprio Re 
ma era uno Ile moro macotnelano perche il proprio re era più in levante 
el sui succsori eron propri! Ite di melodia et eron gentili. El perchè i gen- 
tili non turno navicatione et il paese di melacha è tanto forte in fra terra 
di disilo? et disabitato che per terra non potevon venire a farli guerra: El 
in questo modo possedeva questo He moro sedo Melacha et poco più paese: 
Ditta Melacha era apopulatn di. 7. gCDCraliouc in parte ebe saria a mio ju- 
ditio da. 18. ho 20. vicini, c-m. anime buone. Le cave sono di paia molle 
picole: Li liomeni mollo gran richi: el li poveri mollo gran poveri el buona 
parte della loro riclicza erari schiave eliarn lai homo che haveva 000. cL 700 
schiave. Le generalione che vi indicano erano i principali tra tuli questi 
Gttcerali della Regione di Cambaia mercatanti stali sua rispondenti come 
noi altri c quali sono come vi dico della persia : questi cavano di la infi- 
nito stagno et luto in rna/a. Noce muscade : Muschio: iUoharbaro: Sandali 
bianchi et Rosi: Scamonee: Turbi!: Cubebe: et conducono in la persia el 
di li eron couduti in Alexandria eia lìaruli ot costoro portavano a essi qui 
in melacha infunili panni di cotoni piutati: che noi in tal aquisto di Cita 
mimmo da r.i.-tn. le quali loro li adoperati a vestirsi benché la più parie di 
loro vauo midi che non portano se non uno panno nrollo alle sue vergogne 
dal belico in lino a megia cessa discalci et senlia nulla in capo ccielo qual- 
che homo principale: et stano di qua dalla linea equimdiale. dig. 1 l|2. 
che quasi sempre il sole va sopra il loro capo quando noi hnbinmo il verno 
el loro hanno la lore estate et così per il contrario sempre et di Itilo l'anno 
e tanto il dì quanto c la note clic non fa nudai ione una bora : non mangino 
se non riso in loco di pane tuta la India e in questo modo. Altra genera- 
tionc vi veniva che si chiamano Giaos ( Gian ' , di Giara) sono discosti da 
melacha. ISO. lego incirca questi portavano et portano Sandolì bianchi et 
vermigli: Verzino : Scamonea: et Torini : et molti pimenti nel mantini- 
menti : Risi: Vino di palina che lor bevono: Et apreso questa terra di Giava. 
80. tegue sono due iusule che si chiamano le insule di Randan dove na- 
scono le Noce moscadc el da queste insule inDna a. 150. lego sono altro 
insule che si chiamano le insule di Monochi (Molurche) dove nascie Garo- 
phani : El capitano magìore mandò a discoprire Iute queste terre per le 
nave : et questo anno di magio se «speda potranno bavere el una di quelle 
terre più largamente che queste dirami di veduta. 

Per il simile ve andavano a Iractare di Ciaramandello (Coromandtl) : 
questo ciaramandello si è alla intratn della India et questi conducevono 
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Ulte le tirogcric che vcnicono qui che ili Cucio vano a linciare a dillo Cia- 
ramandcllo. Simile vera una frenerà lione ohe si chiama Pcgus: Onesti por- 
lono nello lor membro freni tale Ire ho. 4. in liti. 5. sonagli poste dentro 
nello capelli incasali per liivuriare clic rimangono presi con le sue donne 
come i cani et cagne non le liarei mai credulo se non li bavose veduto. Si- 
mililcr ve un altra generatione che sono di Banchelie (DangàlaJ. Simile ve 
una altra generatione clic si chiamano Cines; sono hnmeni più bianchi che 
nesuno delti altri sono bruti di liso di bnn corpo porluno li capelli molli 
atomo atomo sopra il capo: el hanno ili costumo i|uaudo li nasce la barba 
di rancarli via et clic sono tuli sbarbali ; El questi partono a Melodia 
tute le porcelano mollo Muschio : molta Seta: di buoni Rasi: el Domaseli ini 
ma non sono sì buoni conte c nostri che non li sano dare il lustro, bevono 
di Mclacha molli pimenti. J. Spedane cioè pipcr: et specicria per sua 
terre . . . Mclacha non ha nnlla salvo una mina di slagno tanto buona 
quanto è quella di l.ondra vale di li il cantaro di costi duellali. 2. I|2. Si- 
mile ve a. 40. legni' tre mine de Oro. pariimo di Mclacha. 4. nave con circa 
230. homeni per venire in India El da li a oclo dì speruemo la nostra nave 
et la nave capitana aterraoio in uno particelle^) come perduti: et si perdè 
la nave capitana et vi afogò. 06. hnmeni et noi dipoi dover posato molte 
fortune et gitalo al mare luto quanto havetomo sopra la coperta dove per- 
denti pur asai: Et già confesandoci I uno l'altro domandavamo perdono: 
Venendo la misericordia di dio si mutò il vento et si sisalvamo et sisalvamo 
dclatlra nave. SS. homeni portogalcsi : et morirono più di 100. schiavi Ira 
hnmeni et donne: Et havemo molto male da mangiare: perchè a mclacha 
valeva una gaiine più de uno ducalo d'oro per amore delia guerra che non 
vi capitava persona havevomo necessità dii mangiare et del bere in modo 
clic andavamo più de uno mese che ei davano ogni di regale. 6. oncic di 
biscnlo clic era dui anni o più clic era facto che orali picn di polvere el 
fato conto. 2. bichicri daqua che la fame era nulla per In grandissima sete 
patimo in modnche quando noi arivamo a Cucin non ei coguosoevono per 
la magrccin si erano disfati che mai homeni passorono tanta fame et tanti 
sete fate fondamento partimo di malaqiia da 230. hnmeni et ci ricondu- 
comn in. 130. in circa : Vedete che vita ho passato per ricomperare lo lionore 
et la roba havevo perduto che sono andato. 40-m.(?) miglia di mare : ne mai 
dormito in questo viagio in mare. 20. mesi. Io pensavo venire a disansarc (t) 
et Imi trovato qui Iute sorte di specie salvo pepe valeva mancini di quello 
valevano quando noi partimo più clic la metà per mela per che per questa 
via ne venuto buona quantità in perfeelionc simile a quelle veniton già ila 
Baroli et Alexandria. A Mclacha rimasono per Torcia. 3. nave nostre a guar- 
dare et custodire quella cita in le qual è rimasto il Vostro (nostro ì) Piero 
Strozza (Piero Strozzi) nipote dii nostro l.orcnzo il quale se portato in questa 
et in ogni altra impresa sì valorosamente che non solimi da ogniuno ma 
dal capitaniti magiare c suo figliolo è mollo riputalo et amalo : Ziovanni 
da Cambclli (certamente Gionmni (la b'mpoli) figliolo di l.iouardo si ritrova 
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di la che fo indillo sia qua questo magio cho sudicia nave io so (vi ho) di parte 
duellali. 3. milia d'oro Idio per luto la conservi : Et in lin chi: non vcrrano 
non posso fare fondamento di mia vita sono in modo inviiupalo in questa 
cosa che di qua a. 2. ho. 3. anni non mi posso di qua spaciare per modo 
alcuno. Egli è già tanto tempo sono fuori che costì non conosco persona 
et ho pochi parenti in modo che fo fondamento trovando qui cosa che mi 
agrade di maritarmi et finire i mia dì poi più non posso dire quello vi 
paro che venendo quello aspeeto. mi trovo. 7. ho. 8-m. duchali. lo mi con- 
siglio con voi come magior fratello perchè so mi portate amore: farctemi 
risposta per via di pisa che ve sempre passagio per qua et mandate le let- 
tere per mimo de Capponi che con loro fo le mie faccende Ricomandatemi 
a Vostri fratelli frati et alle vostre oratione come prosimi et per vostro 
amoro sia nominato : ho passalo tanti atlani et fortune quanto dir si può 
sono contento perchè ho rimediato quello era il mio desiderio che non è 
suto poco. Fove asapere che per. c. cristiani è nel mondo ve. 30-m. infìdeli 
de quali non sono mori ma la magior parte gentili et vivono molto bestial- 
mente : luti credono a uno solo Idio che li diano gratie et (ano oratione da 
noi molto diferenti : Non hanno la luxurin per pecato come si lavano con 
laqua si danno ad intendere sono neti del pecato. 

Non sono eredi e loro flgioli ne donne ne altri salvo che lìgioli della 
lor sorella più vane (vecchia?) E figioli non reditano se non la parlo della 
madre et de fratelli della madre. 

El He di Malihari dei India la prima note non dorine con sua propria 
donna ma prima li dorme e hragmini come dire uno Vescovo over Arcive- 
scovo Et per tal opera li danno. 200. et 300. duchali per dormire quella 
note con sue donne. 

Come muoiono sardeno per non rimcnerc nudi di loro ma riveste 
chiunche una volta : et quando muore la donna si arde viva per sua vo- 
lontà et l'ano) ■ molta festa tanto c sua parenti quando il suo marito, l'na 
generationo di Zentili ve che sono e Guccrati c quali in tuta sua vita non 
mangiano cose cho tenga sangue ne amaciano ebosa viva non vi dirò più 
altro per non vi atediare. 


IL 


Aviso da Lisbona de dì. 15. luio. 1514. dii carico delle, barre, venuto 
de India adirila in Veniesia in fonticho (fondaco ?) 

On (non) resterò di darvi aviso dii caricho venuto ai presente a salva- 
mento qui in Lisbona il qual è questo 

Pipcr optimo Cantera 20657. 

Sandoli Rosi et bianchi .... cb. 1533. 
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laiche 

. . eh. 

144. 

Endice 

. . eh. 

54. 

.Noce Museale 

. . eh. 

40. 


. . eh. 

419. 

Cane! le 

. . eh. 

8K4. 

Sede di dua sorte . . . . 

. . eh. 

270. 

Vergini (verzini) . . . . 

, . . eh. 

113. 

Zenzeri 

. . . eh. 

3103. 

Mirabolani 

. . eh. 

IO. 


l.e qual soprascriptc specìarie son sla caricale in Ire lochi cioè parlo 
in cucili cilà d India et parte iu Cananor pur in India et parlo a Santa 
Cocc nel mondo novo come so li Vergini et. 


111 . 


tetterà di Piero tli Strazi irritila in Quiloa Castella sul mar de India 
confinante alla Aethlopla (intendasi l’Etiopia Indiana de' nostri viag- 
giatori) o messer Andrea Strazi suo jiadre in Firenzi a di XX dicem- 
bre 1510. 


Onorando padre eie. A voi sempre mi raccomando. A dì passali vi 
scrissi per altre mane solo lettere di Lorenzo Strazi: le quale stimo liavete 
bevute. Et per tanto non mi extenderò in lungo salvo che siamo tutti sani 
et il simile si spera sia di voi che eosl a dio piaccia longo tempo conser- 
varvi. Sella nostra sorte mala non dava noi tornavamo a Lisbona in. 15. mesi 
Et Tacciavamo il pii! riccho et il più bello viaggio che mai si sia facto da 
che i porlogatesi scopersono India. Ma eotne per altra mia vi se deeto per 
bavere trovalo di qua i portogalesi in gran guerra con questi mori: ci è 
stato Torcia fermarci qui et non seguire il nostro viaggio: Che così è piaciuto 
allocolenente dii Re di Portogallo et a nostri ì parso obedirlo et servirli 
con la nostra armata per esser quella al servitio et di dio et dii Re. Et. di 
poi con I aiuto di dio fumo a pigliare una terra in queste parte mollo forte 
et populata et grande: dove era uno Castello o Tortela che alla guardia di 
quella era Viti in X mitia persone con più di duscnto boche di Artelierie 
dove per grafia di dio entramo per forlia d’arme et nello entrare amatiamo 
per circa a duomilia persone di quelle ci feciono resistcntia : et quali costi 
luti erano Mori Turchi et Christiani di ogni sorta rinegati: Dove ancor era 
alcuui Veniziani o Genovesi. Iti poi entrati nella terra non si perdonò a 
nisuno così mascoli corno Temine et donne gravide et putì in (ascia Et questo 
per esser stata questa terra sempre uno receplacolo di ladri et tristi tanto 
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di maro quanto di terra et sempre nemica dii nome cristiano et massime di 
portogalesi : Et cosi la terra fu messa tutta a sacco et fuoco et Gamme la 
qual si chiama Qui tao che è in questa costa de Africa(t) nel mar de india: 
chiamato da plolomeo sina farbarico in la Regione Atonia, dove nascon 
molti Elephanli. Di che per il bottino et sacho molti vi si sono arichiti Et 
ci si trova tal persona che ha facto bottini per tre et quatro milia sereni- 
lo non mi trovai a butlinare niente per esser stato ferito da una freza nel 
combattere il castello ma per gratta di dio sto bene che ebbi bona sorte 
che la fre/a non fussi avetcnala: perchè questi cani inlidcli non tragouo se 
non con freze vcnenalc: et de nostri Chrisliani ne è per simil conto a sai 
morti: A dio piacia di (ranni di mano di questi cani inlidcli et ricondurci 
a salvamento io vi promcto clic questi sono boconi stro/.atoi. Ma veramente 
qua sono tutte le richeze del mondo così di oro come di gioie margarite 
come di pietre pretiose et per altro sono in magior falsificatori di gioie dii 
mondo et così di monete. Noi ci persuadiamo di essere i piti astuti Romeni 
del mondo cl di qui ci superano in tuie le cose: K ci è mercatante moro 
rico di 400. in ;>00. milia ducali Et fanno meglio una rasione di Abaclio alla 
memoria che noi non fatiamo con la penna: Et si si gabano di noi: el mi 
pare ri sieno superiori in inGnile coso salvo che con le arme in inano che 
non ci possono far rcsistcntia: Non hanno con doì commenta alcuno salvo 
ehc per ferita : El vi promelo andiamo sempre con la morie alla bora tanto 
per mare quanta per lerra: Et non è molto ci feciono in Metacha cita d'india 
arenle al mar Gangeiico uno tradimento a qualro nave nostre dove fu morta 
de nostri portogalesi da circa a CO. El de mori 800. Et le ditte 4. nave furono 
sforlialc venirsene in drillo sancia carica alcuna cosa. Ilora noi a dio pia- 
cendo partiremo di qui per andare a ditta Metacha a megio Aprile: dove 
anderemo con a sai genie c navi por tare el nostro carico: el dandocene di 
bona voglia saremo presto di ritorno. Altrimenti saremo sforciali con la 
guerra cspcrimentarc le forze nostre Alle quale a dio piaccia prestare la sua 
mano: come ciertamcnte fa: perchè allrirucnlc sarta impossibile fare rcsilenza a 
tanta mulliludine : per clic la minore terra el castello el luogo di questi paesi 
si fa almeno da 30.m. in 40. m. milia persone clic sono come le formiche 
tanto numero ci è. Ricomandatemi a mona Ilanina cl mia sorella el parenti 
tali Et che pregin dio per me et per questa armala che ci riconduca a sal- 
vamento di In Et havendo caricha a Metacha cl tornando a salvamento spero 
Irarc di questo viagio da ducali 8. milia in su: Non altro per questa eie. 
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IV. 


Copia di uno Capitolo di una lettera scripta da Firenze per u 

Fin rsìa a ser Zuave di Santi a di. 10. Novembre. 1511. 


Le cose del India per esser governale dalo Omnipolcnle ilio vanno ogni 
giorno di bene in meglio : ol non per lo sapere ile portogallesi : per che in 
verità nostri figlioli et nipoti son per vedere quello declo dice lo Evangelio 
che dice Fiat unus ovile et unus paslor II per che molta gente di quelli 
paesi di India et altri lochi vengano alla fede cristiana volontariamente. Et 
molta quantità di cristiani di quelli di San Tomaso grandemente si ralegrano 
dicendo cho dio si è ricordalo et ricordasi di loro: Et maxime vegiendo 
mancavon di fede per la gloria sua et misericordia infinita: glia voluti ac- 
correrli di aiuto non mai pensato da loro : Et per tanto si spera questa cosa 
andrà innanzi prosperando. Speciarie di ogni sorta ci sono in quelli lochi 
asai cioè in Lisbona dicono bene di 50. miglia cantaro et allrctantc ne vi è 
ora che se aspectcrà che dio le mandi salve: l'ano passato mandorno . 4. 
navo a Mclacha le quale si stima starano forsi da dui anni a tornare ne- 
gotiando. Questa Melacha sarà ai portogalesi figlia: perchè da questa vengono 
Iute le richeze e solo il sole non è la migliore ne più rica terra di questa: 
donde vengono tute le gioie perle et pietre prctiose: spelie: lache: Muschio: 
Ambra: legno aloe: Belzoi: et Itiobarbaro et altre cose asai: Immodo si crede 
sia la nohilità del mondo non che della India, pregando Idio vogli essere 
quello aiuti il luto: per cagione che ci a da essere grande dificullà a Int- 
ricare con esso loro non tanto per quelli popoli che sono gentili quanto per 
rispecto di quelli Mori che la guhernano che sono roacomelani nemici de 
cristiani et maxime di portogalesi perchè siale certo non si perdona la vita 
l'uno con l'altro che Idio sia quello vi pona la sua mano ad aiutare la sua 
santa fede: Ancori voglio sapiatc che il Re di Portogallo ha fatto una grande 
amicitia con il Re (certo di) Bisinagar che si chiama Re Narsinga dove stelo 
San Tomaso a predicar in quella cita di Bisinagar la qual cità è di 900. m. 
Caxe Et in dillo Regno è il corpo di dicto S. Tomaso. Stimasc questo Re 
Narsinga se balda presto a ridur a farsi cristiano et questo per esser gentile 
che più tosto si riducano che non fanno ogni altra setta dicto Re è poten- 
tissimo et lieite da L. in LX. over LXX. milia cavalli da Guerra et Mille e 
dusento helepbanti pur da guerra in modo tale che essendo questo si stima 
che Mori andrano presto sotto et sarano minali Così per questo come per 
altra cosa si traclava di molla importando. Et pertanto ringratio dio che 
fa tanto bene che io vega quanto ho desiderato Che stimo sarà mollo più 
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.li quello vi die»: Quest» Re ha mandalo imi imbasalori a conlragcr granile 
amicitia culi il Ile di Portogallo: et cosi per il simile ha facto diete Re El 
questo per desiderare la sua amicicia per tirarlo a se et confermarlo in la 
fede di crisliano non solamente lui ma ciascheduno di quelli isiesi come 
luta bora fa in acrcscimenlo dilla nostra fede christiana. 


V. 


Ijjiòtula dii Ih di itarhHjallo delle yicturie lun ule in India di Melacliii 
et altri lochi al S. in Cristo ixulrt Leone X /uinte/ice. 


Al Santiss." in Cristo padre et Beatiss.” Signor nostro Domino Leone per la 
divina providenlia ponlilicc massimo: El divotissiino tiglio llcinanuel per la 
diviua gralia ite di |iortugullia et de Algarbij di qua et di la dal mare in Africa 
Siguoro de Guinea et conquistata navigalione et coincrlio du E ili iopia Arabia 
persia et India. Dopo In huinile dcosculalionedi beati piedi. Quanto si detonino 
congratulate a din oplimo maxime et a lo beatissimo pater assai manifesta, 
melile appare per el nuntio uovamculc veneto dalla nostra Indica armala. 
Et certamente clic essendo ili poutilico maximo el della Saula Romana 
eclesiu et della Clirislianilà presedente cosi adiuirande cose siano facto el 
sucesse secondo il desiderio nostro a laude et gloria di Dio: certamente si 
de indicare esser tua laude el gloria: et però me ha parso rasoucvole scrivere 
sumariainenle el significare alla tua Solidità come a Capo di tuia la Chri- 
stiana Rcpublica et norma della ortbodoxa religione quello cose clic nova- 
mente con lo aiuto di dio al suo divino culto spedante con le nostre arme 
sono state factc in India: Aciò che Iute le cose secondo la loro dignità si 
possono considerare et rccoguosccrc havcrlu ricevute da dio: et per questo 
sperare di giorno in giorno maggior laude del suo santissimo nome et pro- 
pagaliouc della christiana fede. Essendo adunque dopo molto aquislalc victoric 
non senza fatica et sanguo pacificala la India Alphonso de Albiccher nostro 
primo capitauio lassali ili essa opportuni presidi! per vendicarsi: del danno ri 
disuria che nclli anni passati li nostri havevono ricopino sellando a Melodia 
la quale 0 posta tra il golfo grande et il Ganzclico sino. la qual citò è di 
meravigliosa grandeza: la quale si indica fare da 2.”. milia fuochi: essa terra 
fecondissima et feracissima de nobclissiinc merce che la India produce : et 
per questo come uno loco di mercato el fiera celebratissima dove non sola- 
mente varie spedane et de ogni sorte odori: ma grande copia di oro et ar- 
gento el margarite et pietre prcliose sono conduclc. Questa il Re Mauro 
governava: el in sino a li la fede Maomettana se estende : le altre cose 
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tengono i gentili. Essendo adunche a questo loco arisulo Alphonso con 
Tarmala tiene in ponto si deliberò di combattere la Cita. Il clic presentendo 
li saraceni si prepararmi alla baiala con molte monicionc et arme: ma in- 
darno: impera clic i nostri borendo dato alla Cita due bataglio tandem con 
Taiulorio de dio furono supcrioii o con grande ocisione de nemici per forlia 
entrarono in la Citi et occupala la depredorono et brasarono. Esso Ite il 
quale combatera sopra un Elepbante gravemente ferito con certi Mori se uc 
fugò In quella pugna grande numero di nemici con pircol danno de nostri 
fu morto, molli furono presi et asai spoglio tolti tra le quali furono. 7. de- 
pilanti da esso He usati in guerra con le sue torri coperte di seda et oro et 
ornali di ornamenti di quella provincia maravigliosamente: et circa duo 
tnilia instrumenti bellici di metallo d'ogni sorta con soma arie fabricalc. 
A questo modo presa la citò et rollo li nemici per provodcr allo cose nustre 
più sicuramente: nella boclia del buine clic passa per inegiu la Cita per sc- 
olina della terra et del maro esso Alphonso ba facto fabricarc lina minu- 
tissima Itocha di muro di largbctia di. 15. piedi ron le pietre delle case 
cavata de Scraccni chiamate Mosquito minale per li nostri. Mirabil certa- 
mente è siala la divina providentìa che a questo edibtio et opera così ne- 
cessaria alti Cbrisliani da quelli hahiamo baralo aiuto clic tanto tempo 
hanno celebrato il cullo della inaiiincticim porlidia: et da quel loco dove 
tanto volle è stato biaslemato el nome dii nostro redeptore: de li per oc- 
culto consiglio di dio con sua grande laude et vituperio di salhnna: quello 
clic con fatiche et sangue de nostri sparso così longamcnlc per augumcnlo 
della eatliolica fede habiamo desideralo: ne venuto lo adiutorio. Erano nlhoro 
in Malerba molli estranei et mercatanti de diverse milione cioè Zamatri . 
Pegus: Invaniti: Gores (Gutcrali?) et dallo estremo oriente et ultima regione de 
Sinari et cltincs et altri gentili: i quali per mercantare havevan ripiena la eilà 
di molle rìchezc di Oro: Argento: Margarite: pietre prctiosc Seia: el di ogni 
sorle spcciarie el odori. Questi con molli altri Gnilimi basendo dimandalo 
con iuslantìa di congiungersi con Alphonso con liga et amicilia da esso 
furono benigna et favorabìl mente rcceputi, et basendo brinali li patti del suo 
comertio et della mercatura Iransferiteno le habilaliou sue insieme con le 
suo mercantie intorno alla Itocha dose più sicuramente possino conversare: 
tanto atrgri di tale conf derationc che benché per il passato quella ctlà sia 
slata celeberrimo loco di Ocra et di mercato: per T avenire tamen mollo 
magiorc et più celebre sperano dover es sera. Mandato etiam a noi essi Chini 
uno uuntio dal quale più pcrfectamcnto possiamo intendere le cose sue: et 
cosi loro corno gli altri babitalori della Cilà intanto non hanno ricusato di 
obedire allo legio nostre et di quello li è comandalo che hanno ricepulo 
per nostro nome de mano de Alphonso li offitiali del rammento et della 
iuslitia della repubblica per el indillo de quali si governano: et hanno etia 
ricevuta la moneta ballila in quel loco il nostro nome rieognnscndi ne per 
suo Re et Signore et quella spendendo: basendo inscrip:o la mone-la d Oro' 
di valuta di mille danari el quella de Argento di ccn'o. Ilavcndo inteso 
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questo case il Ile di Ansi» ; verso Oriente potentissimo di paese el genio: el 
(piale si diccn per fama spedare la (il ;t di Malacha usurpala per il passalo 
da Mauri: ha mandato uno Amliasalorc al nostro preferlo oferendo se el li soi 
al nostro scrvilio el hanno insieme mandalo n donare uuo Taso d oro clini 
uno carhonculo preliosn di gran vallila el una spada marnvigliosamcnle 
lavorala el adornala di Oro in sigilo dì ricognilionc el de vera et perpetua 
futura amicicia. Al qual il prefeelo Ita rimandalo alcuni de nostri esperii el 
astuti per investigare luta quela regione con molli doni, linde non dubi- 
tinolo ciò dovere cscre inavimn obsequio di dio et niigtimcnlo dilla ealbolica 
fede, nasciate cosi le cose di Malacha el lirmnlo il paclo di Iraclaro del 
cnmcrlio come e dictu havendo Alphouso lasento nella Itocha munilissima 
Artiglierie et machinc da guerra sicuro presidio di seicento valenti soldati 
et Tarmala a dcnfcnsionc della regione mnritimn nptiinnmenle tornila do arme, 
rìturnandn in India ritrovò In precipua roclia della Citò di Goc In quale esso 
li anni pnxsati con grande pericolo de nostri et magior uccisione de nemici 
havea occupala et agiunla alla nostra potestà el imperio esser assediala da 
Mauri li quali apreso hnvcvmio edificato un’ atlrn roclia lirmissimit dal qual 
loco sci milia turchi eontinuamenlc molestavano li nostri. Questi el pre- 
fetto animosamente assali basendone orisi molli di loro il resto dcspcrnndoso 
di poter campare tandem si rendclono ali nostri salvo solamente lo persone 
loro et havendo quivi aquislalo molle spoglie de arlcglicric Cavalli ed arme 
el altre cose : alcuni Apostati che fra li Mauri furono ritrovati i quali ha- 
vcvonn rinegato la fede nostra alflissc con debito supplilio: et cosi risliluì la 
citò da prìstina quiete. Era in quel mogio giolito a Datmli citi non lungi 
da Con al prcfccto nostro uno legalo del prete Janni polenlissimo signore 
de cristiani: il quale per suo nome spontaneamente li offerse ogni aiuto et 
tute cose oporlunc a guerra. Esercito: Arme: Victuaglicet presidi! centra li 
nemici della Calholica fede et maxime se l'armata nostra volca passare al 
mar Rosso coniuncto ai suo dominio : dove comojissiinamcutc le forlie di 
luno el l'altro si potessino coniungerc. pertanto ite ha mandato il dìcto prete 
Janni uno pero non picolo del legno de la doranda (Indoratola) e vera croce 
dimandandone li dohinmo inondare alcuni bumeni industriosi et sagaci: con 
lo ingegno et Tarlilitio di quali cxislima | adersi divertire il corso del Nilo 
in alcuna parte del teritorio et regione del Sotduno. Erotto presenti aitici .1 
apresso el nostro prefeelo li legali di Narsinguc Re gentile laido potentis- 
simo che si dice facilmente poter melerò in Campo Mille el cinquecento 
depliant! instatili di guerra et quaraidumilia Cavalli et innumornbil molti- 
tudine di pedoni: Dicesc edam dicto Ile possedere tanto paese che apcua si 
poiria in spalto di sei mesi circuire. A questui più Re el Satrapi obcdisconn: 
de quali alcuni provimi alle regiun mandine a noi sono Iribularij. Si ritrova 
edam uprcso Alphonso uno legato dei Re di Caiuhaia potentissimo per 
maro e per terra et Ira li Mauri Jd.txiutu. ila Z.iluio olia tu per il pttssalo 
signor di Goa: el dal Re Grosapa el da altri molti Re et Satrapi sono stati 
mandali legali al prefeelo milito dimandandoli amicicia et pace porlandoli 
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ciascuno do loro doni. Coli questa armalo oli. un olio nnvninculc ò amala e 
venuto a noi un legalo del Re <li A rmu sio (Ormir/.) con molli doni do Marea, 
lite et coso pretiosc in signo di fodclilà et rccogniliono. (Jccslo Ro Ini rendo 
Alphonsn per forti» presa Armtisio eit.\ opulentissima et mercadanlesca lo 
liavca facto a noi tributario di <|iiindici in ila Scraplii ogni anno cho è una 
moneta d'oro clic vale uno ducalo fra questi prosperi successi patre Beali."" 
molli inspiradi dalla grnlia del spirito Santo deposti li errori gentili alla 
giornata convertiti ricognoscono la vera fede di dio. l’er le qual cose me- 
ritamente si debe riferire inlinite gralic allo Onipolcnlc dio: Il quale adesso 
mediante la nostra diligente opera se è dignato far celebrare piiblicare pro- 
pagare la sua vera fede et divino cullo in cosi remolo regione da noi: dove 
ncaneho la fama del suo santissimo nome era penetrala. Di clic indubitata- 
mento polonio sperare clic con il favore della divina Clcmcnlin dovendo 
adesso il prefeelo nostro con grande armala passare nel mar Rosso per oc- 
cupare la bocca di quello: aciò che siano intcrdiclc le vicluagnc (vctlovaglic) 
di quelle parie a li Saraceni lassando in India opportuni presidii: et questo 
per congiungersi sotto il vcvillo della Sancla Croce con le forze del prete Jannc: 
ne seguirà grandissimo obscquio di dio et detrimento et ignominia della 
seda mnumctica: et la estrema regione del oriente dove saperne bavere 
penetralo le sacre voce degli apostoli presto sì congiungerà alla nostra Oc- 
cidental parte et sani traduci.» al cullo dii vero Dio con il suo favore:, es- 
sendo per offerire alla sancla fede apostolica et alla tua saudita coinè a 
optiino pastore del Christiano grege debito obscquio et ubedicntia. Itene sia 
della tua beatitudine la quale il picnlissimo Dio per lungo tempo fclicissi- 
mamcnlc si degni secondo il suo desiderio conservare. Data nella Cita nostra 
de Lisbona a di. 0. de Juuio nel anno del Signore 1313. 


VI. 


t.ettera .scripta ila y atentino Munir in germano 
il li mercatanti di Murimlierg. 


Cariss. fratello. Nelli dì. 20. ili questo mese di magio. 1313. giunse 
qui in Lisbona cilà Nobilissima di tuia la Lusitani;! emporio al presenle 
Kvcell. uno animale chiamalo da greci Rlnnoccros et dalli Indi < «amia (1) 
mandalo dal re potentissimo de India della Cità di Combaia a donare a 
questo serenissimo Emanuel Re di Portogallo , il quale animale al Iciupo 


(I) l*re«'i»v*nieniv il gaa'd a del Sanali lo. 
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de Romani Pompeo Magno ne suoi guochi come dice Plinio fu mostrato nel 
circo con altri diversi animali ; questo Rbynoceros el quale dice baver uno 
corno nel naso et esser un altro inimico allo hclepbanle che havendo a 
comhatcre eon loro agnzia cl corno a una prieta et nella bataglia se in- 
gegna ferire nella pania per esser loco molto più debole el tenero, dice esser 
lungo quanto uno helephanle ma haver più curie gambe el esser di color 
simile al bosso (I). 

Et questo dice il diclo Strattone il qual se concorda con questo ebe 
battiamo visto et maxime circa alla inimicicia bacon lo hclephante perdo' 
il dì di Santa Trinila essendo lo hclephante incluso in cicrto circulo aprcso 
al pala/.o dii Re et essendo menato in tal loco lo soprascritto Rhynoccron: 

10 vidi inmediate che il ditto hclephante lebbe visto cominciò con furore 
volgersi hor di qua hor di la fugicndo et aproximandosc corcnlc (?) a una 
finestra ferrata di ferri grossi come il brazo la prese con sui denti el sua 
proboside et quella rupe et fracasù. Et per che disopra ho facto mention 
della Citò di Combaia, qui per magiore information vidichiarcrò dove al 
presente tal cita sia situata Et breviter della division della India a questi 
nostri tempi dirò: In dui modi si divide la India cioè da Indois et da li 
Arabi Arabia : I Moderni la India inferiore dicono esser luto il pelago con 
i liti et riviere da ogni parte cioè la Etbiopia et Arabia Asiatica infino al 
sino persico et da l' insule che son nel sino Arabico cioè il mare Roso in 
fino in Cambaye citi nelli qual contien Aden nobile emporio et Xehar dove 
nasce lo incenso et la insula Zocotora dove nasce et fasi la Aloe sucotrinum. 
La India Media dipoi da questo loco estende infino allo promontorio Chory 
(Comorino) chiamato. La tercia India cioè superiore si estende infino al pro- 
montorio Migana pura (2) in auro chcrsonesso. Di che questo contiene luto 

11 sino Gangetico con le sue Insule circonstante cioè Tabrobana la quale al 
presente è chiamata Seylon (Ceylan) et lava minor che bor si chiama Sa- 
mntra emporio, et così con luto Melacha el più nobilissimo Emporio che sia 
in luto I' oriente. Di poi luto il Resto non se chiama più India ma è no- 
minalo tuto Cyn (China). Li Indiani dividono la India in questo modo cioè 
prima India la quale è inferiore cl cosi occidentale è chiamata ebe comincia 
dalli Gucierati populi dal fiume Indo chiamato al presente Girid ovcro Ize- 
hend infino al promontorio Hclij (Deli, Dilli?) hahìtata da varii dominij di 
Saraceni; ma lo più potente si è quello di Comhaya nelli quali regni si 
trova et fa lo Endigo et le Tele di hambaso subtilissimc. Li quali Re con 
il quarto de lor popoli et Regni sono Machomelhani II Resto sono idolatri: 
1 quali Regni dalla parte di verso Aquilone si è la citò Dhyllo (Delhi) di 
uno Re Saraceno et ha acori solo di si alcuni populi Idolatri Et tal citi fu 


(li Riferisce quindi iu lutino una informazione di Strattone sopra il rinoceronte. 

(2) Salta all’occhio La ignoranza geografica di Valentino Moravia (Torso meglio Mo- 
ravo) , in Migana pura è certamente da riconoscerai la Manipura. città dalla quale si par- 
tiva por navigare all’ Aurea Roglo. 
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signorigaia per avanti dal Tamlierlan con la magior parie delle cita d'india 
le qual signoreggiava ma da poi manco dicto Tamlierlan Iute diete cita In- 
diane rimasero libere. Li seconda parte della India se chiama Mclibaria 
la quale se estende intimi allo promontorio Cliorij nell i quali liti £ situalo 
Cbolocut : Cananor : Cncin : Colon : et Carangalor (Colanguriu) Et il magior 
Emporio ebe si trova si £ Colon dove è gran moltitudine di Cristiani Ne- 
storini et cosi de Iudei et de Saraceni li quali fanno mercantia in diclo loco 
Et li altri habilanti con li sui Re sono Idolatri et adorano i buoi. Dalla 
parte di Scptcnlrion di ditti Regni sono popoli eliam dio Idolatri con il Ite 
Narsindo (Narasin'ha) della Magna Citi Byzcnegal (Bisinagara) il qual si è 
il più potentissimo elio sia in quelle regiou Et in le ditte parte si trova 
Zenzeri: pevere: et Calami Aromatico et Mirabolani et altre spccierie. La 
terlia India che £ orientale et superiore chiamala Mahabar iutìn al Cange 
se estende la qual provincia li Moderni la cbiamon Ciriinandcl (Coromandel) 
da ima Cita chiamata Choromandel in la qual si è la cita di Meiapur (Me- 
liapur) dove San Tomaso fu martorizato et sepulto e faceva gran miracoli : 
Tutavia dipoi dicto suo corpo fu portato in Armenia in una Eclesia leslu- 
dinata in inagno sepolcro dove non si trova altro dii diclo apostolo che uno 
suo libro il qual si puoi vedere. Sono in questi regni Saraceni et Idolatri Et 
in mar si £ la Insula Tabrobana dieta al presente Sailan che tuli sono con 
il suo Re Gentili et moralisti della seta Braginana in la qual Insula sono 
Selve di C.vnamomo cxcellentiss. Et così si trovono in essa pricle (pietre) 
preciose cioè Rubini : Iacinti : Oehi di Gata (agata) : Zapliirri et le Margarite 
si pescano eliam dio in questi mari. Da Seplcntrion della qual India si £ 
ii Regno di Thellcmbar (?) simili alli gentili et trovasi li Diamanti. Da oc- 
cidente sono le MI milia insule che ha uno nome comune si chiama Diliab 
(le Mnldive ). La sua Regia Malial et dominio c in man di Saraceni che 
buno da. 30. in 60. cave e li poveri vano Nudi et vivono dì pescatimi et 
portouo le concbilie in la Cita dì lianrliele (Bangàla), le quale li reducano in 
uso di moneta ci le spendono et si fanno le corde che se adoperano alle nave 
Indiche: La India Olirà al Gange è nominata da quelli Macin et oltra ai 
quali che £ il paese ultimo si chiama Cyn : Marco Polo la chiama Mangi 
che si conlien con La vera (l’aurea?) Chersoucsso nella qual £ Malaca cita: 
Olirà la qual si £ il porto di Zailon: Sonvi citati Regie: l’cgo: et Tarna- 
saris: et in lo posilo (T opposto) di queste sonno la maxima Insula la quale 
è chiamala da marcilo polo veneto lava minor et al presente si chiama Sn- 
molra da uno emporio di dieta Ìnsula nella qual nasce il povere longo la 
cnmphora et Oro et Argento. Syn overo hvn è chiamalo luto il resto in lin 
alla terra incognita et per ditto Syn è ditto Sinay Insule dove è Bandan, 
Insula dove nasce le Noce monscade et Monaco (Molin ello) Insula dove nasce 
li garophali : Et di qui sono portali li pnpagalli bianchì. Tal paese è subieclo 
al gran Can diche ho visto io papagalli bianchi come Colombi con la cresta 
in capo come 1' upupa che pronontiano le parole Immane oplimamcnle. 

Al tempo che portoebesi navicarono le riviere maritimc trovare a cao 
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(capo) bona speranza quelli hafcilntori esser hotncui mollo picoli; liabitavon 
in grandissime lagune a modo venclia et cron mali liomeni et ealefaieri cl 
andavano burlando el con cenni parlando promison di dare uno castrone 
per eierte stringe portando in sulle spalle uno cane vogliendo dar ad in- 
tendere era uno castrone facendo con boeba il verso dii castrone over agnelo 
Et porlogalesi acorgcndosi di tal beffa fccion il verso dii cane in modo che 
dicti cthiopbi comincioron a ridere et butoron il cane in terra et cacioronsi 
a fugirc. Dichono che dicti popoli parlano straniamente torcendo la boeba 
li ochi soffiando in rierto modo strano con tal varieté di atti el suoni che 
metono spavento, pregavon con cenni dovessino smontare in terra et venire 
da loro perchè havevon donato una bercia rosa a tino di loro che venne a 
nave II quale per tal benifitio con cenni li fece intendere non smontasino 
per niente perchè li mangerebono il perchè cognohero che licron liomeni 
nefandissimi et che mangiavon carno liumana. Oicon iaicre (l'acre) esser pes- 
simo el questo perchè dilli portoghesi si linfìava (gli si enfiava) le lor carne 
in modo che li fu fortia con Rasori tagliarsi pertuto dove per tal laiature 
usivan sangue putrido el in tal modo si sanarono. Et senandoron alla volta 
di Znffalla dove è la mina doro che vicn condula da due giornate fra terra 
dove fabricoron di priclc et calcina una forteza in modo facendola: tal po- 
poli ethiopi se la ridevon et si facevono di quella belle stimando cho poi 
come la fussi fornita con le lor spalle persuadersi di gilarlc pingendo per 
in terra Ma fornito che ebbono i portoghesi ditta forteza posono alle difese 
sasi asai el schioppi cl artcllcrie in modo che di poi subito ditti Ethiopi gran 
numero pigliandosi per mano corsono a tal forteza et vogliendo con le spalle 
pingendosi I uno I altra gilare a terra diete mure di forteza loro con sazi 
et priete arme et artelerie ne amaciorouo uno grandissimo numero in modo 
che visto questo con grande admiracione rimasene e di subito si pacificoron 
in modo che sono stati in pace obicdenle el suditi affare luto quello volc- 
vono et in questo modo trazon di tal paesi infinito oro simil al oro tibcr 
che vien in barberia (I). 


<1) Non essendo mio intendimento proporre f|UOMÌ documenti come testi di lingua, ho 
creduto miglior partito >1 pubblicarli roxri o scorretti, come, per mio cenno, li ha trascritti e 
conservati il copista. Salvo di fatto il Sasselli, che sapeva scrivere, gli altri amala pena riescono 
a farsi capire, sia che scrivano del proprio, sia che traducano l*er noi basti che quelle poche 
novità da essi riferite siano mosso in rilievo e «ine 9 pochi nomi proprii cho ìu questi docu- 
menti appaiono pili storpiati siausi, quando s'C |»otuto. raddrixiare. 
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